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PARTE I  
CONTENUTI GENERALI 

1. Premessa  
In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite contro la corruzione e degli articoli 20 e 21 della 
Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 
1999, il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 
190 recante le disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di seguito 
legge 190/2012).  
La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione, è stata adottata dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 
ottobre 2003, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata 
attraverso la legge 3 agosto 2009 numero 116.  
La Convenzione ONU 31 ottobre  2003 prevede che ogni Stato debba:  
- elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione 

efficaci e coordinate; 
- adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di 

prevenzione; 
- vagliarne periodicamente l’adeguatezza;  
- collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed 

internazionali per la promozione e messa a punto delle misure 
anticorruzione.  

La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba 
individuare uno o più organi, a seconda delle necessità, incaricati di 
prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il 

coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione 
delle relative conoscenze.  
In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure 
internazionali contenute nelle linee guida e nelle convenzioni che 
l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), 
il Consiglio d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats Contre la 
Corruptione) e l’Unione europea riservano alla materia e che vanno 
nella medesima direzione indicata dall’ONU: implementare la capacità 
degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro 
conformità agli standard anticorruzione ed individuando le carenze 
politiche nazionali. 

2. Il concetto di "corruzione" ed i principali attori del sistema di 
contrasto alla corruzione   
Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 
190/2012, nel PNA e nel presente documento ha un'accezione ampia.  
Il concetto di corruzione è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel 
corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un 
soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 
318, 319 e 319 ter del Codice penale), e sono tali da comprendere non 
solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione 
disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice penale, ma anche le 
situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in 
evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a 
fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l'inquinamento dell'azione 
amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel 
caso in cui rimanga a livello di tentativo. 
Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi 
incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare un’azione 
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coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata 
mediante l'azione sinergica dei seguenti soggetti: 
- Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), svolge funzioni di 

raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e 
controllo per la verifica dell'efficacia delle misure di prevenzione 
adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in 
materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012). Secondo 
l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di 
prevenzione e contrasto alla corruzione partecipava anche il 
Dipartimento della Funzione Pubblica; il comma 5 dell’articolo 19 
del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito 
all’Autorità nazionale tutte le competenze in materia di 
anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento 
della Funzione Pubblica; 

- la Corte di Conti, che partecipa ordinariamente all'attività di 
prevenzione attraverso le sue funzioni di controllo; 

- il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive 
attraverso l'elaborazione delle linee di indirizzo (art. 1, comma 4, 
legge 190/2012); 

- la Conferenza Unificata che è chiamata a individuare, attraverso 
apposite intese, gli adempimenti e i termini per l'attuazione della 
legge e dei decreti attuativi con riferimento a regioni e province 
autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto 
privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 
190/2012); 

- i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti 
locali (art. 1,comma 6, legge 190/2012) 

- La Scuola Nazionale dell’Amministrazione (SNA), che predispone 
percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti 

delle pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11, legge 
190/2012); 

- le Pubbliche Amministrazioni, che attuano ed implementano le 
misure previste dalla legge e dal PNA - Piano nazionale 
anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del 
Responsabile delle prevenzione della corruzione; 

- gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo 
pubblico, che sono responsabili dell'introduzione ed implementazione 
delle misure previste dalla legge e dal PNA (art. 1 legge 190/2012). 

3. L’Autorità Nazione Anticorruzione – ANAC  
L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) è stata individuata nella 
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle 
amministrazioni pubbliche (CIVIT) istituita dall’articolo 13 del decreto 
legislativo 150/2009.  
Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita con 
quella di Autorità nazionale anticorruzione (ANAC).  
L’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 
114/2014), ha soppresso l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito compiti e funzioni 
all'Autorità nazionale anticorruzione. 
La “mission" dell’ANAC può essere “individuata nella prevenzione 
della corruzione nell’ambito delle amministrazioni pubbliche, nelle 
società partecipate e controllate anche mediante l’attuazione della 
trasparenza in tutti gli aspetti gestionali, nonché mediante l’attività di 
vigilanza nell’ambito dei contratti pubblici, degli incarichi e comunque 
in ogni settore della pubblica amministrazione che potenzialmente 
possa sviluppare fenomeni corruttivi, evitando nel contempo di 
aggravare i procedimenti con ricadute negative sui cittadini e sulle 
imprese, orientando i comportamenti e le attività degli impiegati 
pubblici, con interventi in sede consultiva e di regolazione. 
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La chiave dell’attività della nuova ANAC, nella visione attualmente 
espressa è quella di vigilare per prevenire la corruzione creando una 
rete di collaborazione nell’ambito delle amministrazioni pubbliche e al 
contempo aumentare l’efficienza nell’utilizzo delle risorse, riducendo i 
controlli formali, che comportano tra l’altro appesantimenti procedurali 
e di fatto aumentano i costi della pubblica amministrazione senza creare 
valore per i cittadini e per le imprese”. 
L’Autorità nazionale anticorruzione svolge i compiti e le funzioni 
seguenti: 
- collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni 

regionali ed internazionali competenti;  
- approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA);  
- analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi 

che ne possono favorire la prevenzione e il contrasto;  
- esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le 

amministrazioni pubbliche, in materia di conformità di atti e 
comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 
comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il 
rapporto di lavoro pubblico;  

- esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui 
all'articolo 53 del decreto legislativo 165/2001, allo svolgimento di 
incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento 
all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012;   

- esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e 
sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni e 
sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa 
previste dalla legge 190/2012  e dalle altre disposizioni vigenti; 

- riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 
dicembre di ciascun anno, sull'attività di contrasto della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle 
disposizioni vigenti in materia. 

A norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla 
legge 114/2014), l’Autorità Nazionale Anticorruzione, in aggiunta ai 
compiti di cui sopra: 
- riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui 

all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001; 
- riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che 

venga a conoscenza di violazioni di disposizioni di legge o di 
regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai contratti che 
rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006; 

- salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme 
previste dalla legge 689/1981, una sanzione amministrativa non 
inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 
10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei 
piani triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi 
triennali di trasparenza o dei codici di comportamento.  

Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di 
contrasto alla corruzione partecipava anche il Dipartimento della 
Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il 
comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 
114/2014) ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di 
anticorruzione già assegnate al Dipartimento della Funzione Pubblica. 
Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate 
dal Comitato interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013: 
a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a 
livello nazionale e internazionale; 
b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la 
prevenzione della corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i 
progetti internazionali; 
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c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di 
assicurare l'attuazione  coordinata delle misure di cui alla lettera a); 
d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti 
per il conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente legge, 
secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi 
informatizzata; 
e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori 
particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare 
sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai 
dirigenti pubblici, anche esterni. 

4. I soggetti obbligati 
L’ambito soggettivo d’applicazione delle disposizioni in materia di 
trasparenza e di prevenzione della corruzione è stato ampliato dal 
decreto legislativo 97/2016, il cd. “Freedom of Information Act” (o più 
brevemente “Foia”). 
Le modifiche introdotte dal Foia hanno delineato un ambito di 
applicazione della disciplina della trasparenza diverso, e più ampio, 
rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad applicare le misure di 
prevenzione della corruzione. 
Questi ultimi sono distinti tra soggetti tenuti ad approvare il PTPC e 
soggetti che possono limitarsi ad assumere misure di prevenzione della 
corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del decreto legislativo 
231/2001. 
Il nuovo articolo 2-bis del decreto delegato 33/2013 (articolo aggiunto 
proprio dal decreto legislativo 97/2016) individua tre categorie di 
soggetti obbligati: 
1. le pubbliche amministrazioni (articolo 2-bis comma 1); 
2. altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, 
società in controllo ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 2); 

3. altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato 
(articolo 2-bis comma 3). 
La disciplina in materia di anticorruzione e trasparenza si applica 
integralmente alle pubbliche amministrazioni, come notoriamente 
definite dall’articolo 1 comma 2 del decreto legislativo 165/2001, 
comprese “le autorità portuali, nonché le autorità amministrative 
indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione”. 
Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di approvare i piani 
triennali di prevenzione della corruzione, provvedendo annualmente 
all’aggiornamento dei medesimi, per i quali il PNA costituisce atto di 
indirizzo. 
Il comma 2 dell’articolo 2-bis del decreto legislativo 33/2013 ha esteso 
l’applicazione della disciplina sulla “trasparenza” anche a:  
1. enti pubblici economici; 
2. ordini professionali; 
3. società in controllo pubblico, escluse le società quotate in borsa; 
4. associazioni, fondazioni e enti di diritto privato, anche privi di 
personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la 
cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi 
finanziari consecutivi nell’ultimo triennio da pubbliche amministrazioni 
e in cui la totalità dei componenti dell’organo di amministrazione o di 
indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni. 
L’articolo 41 del decreto legislativo 97/2016 ha previsto che, per quanto 
concerne le misure di prevenzione della corruzione, detti soggetti 
debbano adottare misure integrative di quelle già attivate ai sensi del 
decreto legislativo 231/2001. 
Tali soggetti devono integrare il loro modello di organizzazione e 
gestione con misure idonee a prevenire i fenomeni di corruzione e di 
illegalità. Le misure sono formulate attraverso un “documento unitario 
che tiene luogo del PTPC anche ai fini della valutazione 
dell’aggiornamento annuale e della vigilanza dell’ANAC”. 

PIANO TRIENNALE PREVENZIONE DELLA  
CORRUZIONE 2018 - 2020



Se invece tali misure sono elaborate nello stesso documento attuativo 
del decreto legislativo 231/2001, devono essere “collocate in una 
sezione apposita e dunque chiaramente identificabili, tenuto conto che 
ad esse sono correlate forme di gestione e responsabilità 
differenti” (PNA 2016, pagina 13).  
Infine, qualora non si applichi il decreto legislativo 231/2001, ovvero i 
soggetti sopra elencati non ritengano di implementare tale modello 
organizzativo gestionale, il PNA 2016 impone loro di approvare il 
piano triennale anticorruzione al pari delle pubbliche amministrazioni. 

5. Il responsabile della prevenzione della corruzione  
A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali 
devono individuare, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di 
prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della 
corruzione.  
Nell’Unione Territoriale Intercomunale del Torre detta figura è stata 
individuata nel Segretario dott. Marco Coiz con provvedimento del 
Presidente. 
La figura del responsabile anticorruzione è stata l’oggetto di 
significative modifiche introdotte dal legislatore del decreto legislativo 
97/2016. 
La rinnovata disciplina: 
1) ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (acronimo: RPCT); 
2) ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti 
poteri idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed 
effettività. 
Inoltre, l’articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di 
“Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare 
l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento 
del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, 

secondo una condivisibile logica di continuità fra i presidi di 
anticorruzione e antiriciclaggio, prevede che nelle pubbliche 
amministrazioni il soggetto designato come “gestore” delle 
segnalazioni di operazioni sospette possa coincidere con il responsabile 
anticorruzione. 
Il nuovo comma 7, dell’articolo 1, della legge 190/2012 prevede che 
l’organo di indirizzo individui, “di norma tra i dirigenti di ruolo in 
servizio”, il responsabile anticorruzione e della trasparenza. 
Per gli enti locali è rimasta la previsione che la scelta ricada, “di 
norma”, sul segretario. Tuttavia, considerata la trasformazione prevista 
dalla legge 124/2015 della figura del segretario comunale, il decreto 
legislativo 97/2016 contempla la possibilità di affidare l’incarico anche 
al “dirigente apicale”. 
“Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione 
della corruzione va individuato nel sindaco quale organo di indirizzo 
politico amministrativo, salvo che il singolo comune, nell’esercizio 
della propria autonomia organizzativa, attribuisca detta funzione alla 
giunta o al consiglio”  (ANAC, FAQ anticorruzione, n. 3.4). 
Il PNA 2016 evidenza l’esigenza che il responsabile abbia “adeguata 
c o n o s c e n z a d e l l ’ o rg a n i z z a z i o n e e d e l f u n z i o n a m e n t o 
dell’amministrazione”, e che sia: 
1. dotato della necessaria “autonomia valutativa”; 
2. in una posizione del tutto “priva di profili di conflitto di interessi” 
anche potenziali; 
3. di norma, scelto tra i “dirigenti non assegnati ad uffici che svolgono 
attività di gestione e di amministrazione attiva”. 
Pertanto, deve essere evitato, per quanto possibile, che il responsabile 
sia nominato tra i dirigenti assegnati ad uffici dei settori più esposti al 
rischio corruttivo, “come l’ufficio contratti o quello preposto alla 
gestione del patrimonio”. 
Il decreto legislativo 97/2016: 
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1. ha attribuito al responsabile il potere di segnalare all’ufficio 
disciplinare i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure 
in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza; 
2. ha stabilito il dovere del responsabile di denunciare all’organo di 
indirizzo e all’OIV “le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure 
in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza”. 
In considerazione di tali compiti, secondo l’ANAC risulta 
indispensabile che tra le misure organizzative, da adottarsi a cura degli 
organi di indirizzo, vi siano anche quelle dirette ad assicurare che il 
responsabile possa svolgere “il suo delicato compito in modo 
imparziale, al riparo da possibili ritorsioni”. 
La necessità di rafforzare il ruolo del responsabile discende anche dalle 
ulteriori e rilevanti competenze in materia di “accesso civico” attribuite 
sempre al responsabile anticorruzione dal decreto FOIA. Riguardo 
all’“accesso civico”, il responsabile per la prevenzione della corruzione 
e della trasparenza: 
1. ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle 
domande di accesso civico; 
2. per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” 
delle domande rigettate (articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 
33/2013). 
A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni 
del responsabile occorre considerare anche la durata dell’incarico che 
deve essere fissata tenendo conto della non esclusività della funzione. Il 
responsabile in genere sarà un dirigente che già svolge altri incarichi 
all’interno dell’amministrazione. La durata dell’incarico di responsabile 
anticorruzione, in questi casi, sarà correlata alla durata del sottostante 
incarico dirigenziale. 
Nelle ipotesi di riorganizzazione o di modifica del precedente incarico, 
quello di responsabile anticorruzione è opportuno che prosegua fino al 
termine della naturale scadenza. 

Il decreto delegato 97/2016, sempre per rafforzare le garanzie del 
responsabile, ha esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le 
“eventuali misure discriminatorie” poste in essere nei confronti del 
responsabile anticorruzione e comunque collegate, direttamente o 
indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in 
precedenza, era prevista la segnalazione della sola “revoca”.  
In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo 
e intervenire con i poteri di cui al comma 3 dell’articolo 15 del decreto 
legislativo 39/2013. Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 
190/2012, impone,  attraverso il PTPC, la previsione di obblighi di 
informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila 
sul funzionamento e sull’osservanza del Piano.  Gli obblighi 
informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di 
elaborazione del PTPC e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle 
misure adottate. Pertanto, secondo l’ANAC, l’atto di nomina del 
responsabile dovrebbe essere accompagnato da un comunicato con il 
quale si “invitano tutti i dirigenti e il personale a dare allo stesso 
[responsabile] la necessaria collaborazione”. 
È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura 
in tutte le fasi di predisposizione e di attuazione delle misure 
anticorruzione. 
Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un 
“dovere di collaborazione” dei dipendenti nei confronti del responsabile 
anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. 
Il PNA 2016 prevede che per la fase di elaborazione del PTPC e dei 
relativi aggiornamenti, lo stesso PTPC deve recare “regole procedurali 
fondate sulla responsabilizzazione degli uffici alla partecipazione 
attiva”, sotto il coordinamento del responsabile. In ogni caso, il PTPC 
potrebbe rinviare la definizione di tali regole a specifici atti 
organizzativi interni. 
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Dalle modifiche apportate dal decreto legislativo 97/2016 emerge 
chiaramente che il responsabile deve avere la possibilità di incidere 
effettivamente all’interno dell’amministrazione e che alle sue 
responsabilità si affiancano quelle dei soggetti che, in base al PTPC, 
sono responsabili dell’attuazione delle misure di prevenzione. 
Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore 
comunicazione tra le attività del responsabile anticorruzione e quelle 
dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di 
performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. 
A tal fine, la norma prevede:  
1. la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione 
informazioni e documenti per lo svolgimento dell’attività di controllo 
di sua competenza; 
2. che il responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale 
recante i risultati dell’attività svolta.  
Le modifiche normative, apportate dal legislatore del FOIA, hanno 
precisato che nel caso di ripetute violazioni del PTPC sussista la 
responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul piano 
disciplinare, se il responsabile anticorruzione non è in grado di provare 
“di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative 
modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPC. I dirigenti 
rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione, se il responsabile dimostra di avere effettuato le dovute 
comunicazioni agli uffici e di avere vigilato sull’osservanza del piano 
anticorruzione. Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, 
disciplinare, per danno erariale e all’immagine della pubblica 
amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, 
accertato con sentenza passata in giudicato, all’interno 
dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 190/2012). 

Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere 
proposto un PTPC con misure adeguate e di averne vigilato 
funzionamento e osservanza. 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti, le 
funzioni e riveste i “ruoli” seguenti:  
1. elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per 
l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione della corruzione 
(articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 
2. verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione 
(articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  
3. comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza 
adottate (attraverso il PTPC) e le relative modalità applicative e vigila 
sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); 
4. propone le necessarie modifiche del PTPC, qualora intervengano 
mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, 
ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del piano 
stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 
5. definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti 
destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla 
corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 
6. individua il personale da inserire nei programmi di formazione della 
Scuola superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone 
percorsi, anche specifici e settoriali, di  formazione dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità 
(articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012); 
7. d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione 
degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più 
elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della 
legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che 
prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni 
adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la 
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dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 
dirigenziale”;  
8. riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo 
stesso organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il 
responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 
legge 190/2012);  
9. entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di 
indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata 
nel sito web dell’amministrazione; 
10. trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo 
stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); 
11. segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni 
inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 
12. indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato 
correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 
13. segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o 
indirette, assunte nei suoi confronti “per motivi collegati, direttamente 
o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 
comma 7 legge 190/2012); 
14. quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di 
attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 
15. quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del 
decreto legislativo 33/2013). 
16. quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo 
politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i 

casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 
pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 
33/2013); 
17. al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe 
unica delle stazioni appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è  
tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione 
e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC 
(PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21);  
18. può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e 
all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti 
(AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); 
19. può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di 
operazioni finanziarie sospette ai sensi del DM 25 settembre 2015 
(PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17). 

6. Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 
Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale 
anticorruzione, è precipua l’approvazione del Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
Sulla scorta delle linee di indirizzo formulate dal Comitato 
Interministeriale, istituito con DPCM 16 gennaio 2013, il Dipartimento 
della Funzione Pubblica ha licenziato lo schema di PNA.  
Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato in via definitiva da 
CIVIT, quale Autorità nazionale anticorruzione, l’11 settembre 2013 
con la deliberazione numero 72 e successivamente aggiornato 
dall’ANAC annualmente, da ultimo in data 02/10/2017. 

6.1 L’aggiornamento 2015 (determinazione n. 12/2015) 
Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 
di aggiornamento, per il 2015, del Piano nazionale anticorruzione. 
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L’Autorità nazionale anticorruzione ha provveduto ad aggiornare il 
PNA del 2013 per tre fondamentali ragioni: 
a) in primo luogo, l’aggiornamento è stato imposto dalle novelle 
normative intervenute successivamente all’approvazione del PNA; in 
particolare, il riferimento è al DL 90/2014 (convertito dalla legge 
114/2014) il cui articolo 19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le 
competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 
190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica; 
b) la determinazione n. 12/2015 è pure conseguente ai risultati 
dell’analisi del campione di 1911 piani anticorruzione 2015-2017 svolta 
dall’Autorità; secondo ANAC “la qualità dei PTPC è generalmente 
insoddisfacente”; 
c) infine, l’aggiornamento del PNA si è reso necessario per consentire 
all’Autorità di fornire risposte unitarie alle richieste di chiarimenti 
inoltrate dai professionisti delle pubbliche amministrazioni, nello 
specifico i responsabili anticorruzione. 
L’analisi a campione dei PTPC ha consentito all’Autorità nazionale 
anticorruzione di affermare che le variabili per migliorare le strategie di 
prevenzione della corruzione, “evitando che queste si trasformino in un 
mero adempimento”, sono: 
a) la differenziazione e la semplificazione dei contenuti del PNA, a 
seconda delle diverse tipologie e dimensioni delle amministrazioni; 
b) l’investimento nella formazione; 
c) l’accompagnamento delle amministrazioni nella predisposizione del 
PTPC. 
Secondo l’Autorità la scarsa qualità dei PTPC sconta problemi e cause 
strutturali che concernono, “da una parte i ruoli e le responsabilità di 
soggetti che operano nelle amministrazioni e, dall’altra, gli indirizzi del 
PNA rivolti indistintamente a tutte le amministrazioni”. 
L’analisi del campione ha evidenziato numerose criticità: 
a) analisi del contesto assente, insufficiente o inadeguata; 

b) mappatura dei processi di bassa qualità; 
c) valutazione del rischio caratterizzata da “ampi margini di 
miglioramento”; 
d) trattamento del rischio insufficiente; 
e) coordinamento tra PTCP e piano della performance assente; 
f) inadeguato coinvolgimento di attori esterni e interni; 
g) monitoraggio insufficiente. 
L’insoddisfacente attuazione della legge 190/2012 con l’adozione, 
differenziata in rapporto alle tipologie di amministrazioni e enti, di 
efficaci misure di prevenzione della corruzione è riconducibile a 
diverse cause. Le più importanti, secondo l’ANAC, sono: 
a) le difficoltà incontrate dalle pubbliche amministrazioni dovute alla 
sostanziale novità e complessità della normativa; 
b) le difficoltà organizzative delle amministrazioni dovute in gran parte 
a scarsità di risorse finanziarie, che hanno impoverito la capacità 
d’organizzare le funzioni tecniche e conoscitive necessarie per svolgere 
adeguatamente il compito che la legge 190/2012 ha previsto; 
c) un diffuso atteggiamento di mero adempimento nella predisposizione 
dei PTPC limitato ad evitare le responsabilità del responsabile 
anticorruzione in caso di mancata adozione (responsabilità estesa anche 
alla giunta dopo l’introduzione della sanzione di cui all’articolo 19, 
comma 5, del DL 90/2014); 
d) l’isolamento del responsabile anticorruzione nella formazione del 
PTPC ed il sostanziale disinteresse degli organi di indirizzo che, nella 
migliore delle ipotesi, si limitano a “ratificare” l’operato del 
responsabile. 
Con la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 di aggiornamento del 
PNA, l’Autorità ha stabilito che la prima e indispensabile fase del 
processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, 
attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere 
come i l r ischio corrut t ivo possa ver i f icars i a l l ' in terno 
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dell'amministrazione o dell'ente per via delle specificità dell'ambiente 
in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche 
sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 
organizzative interne. 
Il PNA 2013 contiene un generico riferimento al contesto esterno ed 
interno ai fini dell'analisi del rischio corruttivo. 
In gran parte dei PTPC esaminati dall’Autorità, l'analisi di contesto è 
assente o carente: ciò costituisce un elemento critico ai fini della 
definizione di misure adeguate a contrastare i rischi corruttivi. 
Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un 
PTPC contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 
Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto (esterno), secondo 
l’ANAC i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli elementi 
e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e 
della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero 
dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 
Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 1 comma 6 della legge 
190/2012, la Prefettura territorialmente competente potrà fornire, su 
richiesta dei medesimi responsabili, un supporto tecnico “anche 
nell'ambito della consueta collaborazione con gli enti locali” (ANAC 
determinazione n.12/2015). 
L'analisi del contesto (interno) è basata anche sulla rilevazione ed 
analisi dei processi organizzativi. 
La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e 
rappresentare tutte le attività dell'ente per fini diversi. 
La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, 
della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. L'effettivo 
svolgimento della mappatura deve risultare nel PTPC. 
L'accuratezza e l'esaustività della mappatura dei processi è un requisito 
indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e 
incide sulla qualità dell'analisi complessiva. 

L'obiettivo è che le amministrazioni e gli enti realizzino la mappatura di 
tutti i processi. Essa può essere effettuata con diversi livelli di 
approfondimento. 

6.2 L’aggiornamento 2016 
Il 3 agosto l’ANAC ha approvato il nuovo Piano nazionale 
anticorruzione 2016 con la deliberazione numero 831. 
L’articolo 41, comma 1 lettera b), del decreto legislativo 97/2016, ha 
stabilito che il PNA costituisca “un atto di indirizzo” al quale i soggetti 
obbligati devono uniformare i loro piani triennali di prevenzione della 
corruzione. 
Il PNA 2016, approvato dall’ANAC con la deliberazione 831/2016, ha 
un’impostazione assai diversa rispetto al piano del 2013. Infatti, 
l’Autorità ha deciso di svolgere solo “approfondimenti su temi specifici 
senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza”. 
Pertanto: 
1. resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata 
nel PNA 2013, integrato dall’Aggiornamento 2015, anche con 
riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e 
specifiche e alle loro caratteristiche; 
2. in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 
al PNA 2013, sia per la parte generale che per quella speciale, è da 
intendersi integrativo anche del PNA 2016. 
Ciò premesso, il PNA 2016 approfondisce: 
1. l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione; 
2. la misura della rotazione, che nel PNA 2016 trova una più compiuta 
disciplina; 
3. la tutela del dipendente che segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui 
l’Autorità ha adottato apposite Linee guida ed alle quali il PNA rinvia; 
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4. la trasparenza, oggetto di innovazioni  apportate dal decreto 97/2016, 
per la quale vengono forniti nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio 
a successive Linee guida; 
5. i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di 
orientamenti dell’ANAC successivi all’adozione del PNA 2013, per i 
quali l’Autorità, pur confermando l’impostazione generale, si riserva di 
intervenire anche ai fini di un maggior coordinamento. 
Al paragrafo 6 del PNA 2016 (pagina 23), l’ANAC scrive che 
“partendo dalla considerazione che gli strumenti previsti dalla 
normativa anticorruzione richiedono un impegno costante anche in 
termini di comprensione effettiva della loro portata da parte delle 
amministrazioni per produrre gli effetti sperati, l’Autorità in questa fase 
ha deciso di confermare le indicazione già date con il PNA 2013 e con 
l’Aggiornamento 2015 al PNA per quel che concerne la metodologia di 
analisi e valutazione dei rischi”. 
Pertanto, riguardo alla “gestione del rischio” di corruzione, che 
rappresenta il contenuto principale del PNA e dei piani anticorruzione 
locali, l’Autorità ha preferito confermare l’impianto fissato nel 2013. 
La gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti:  
1. identificazione del rischio: consiste nel ricercare, individuare e 
descrivere i “rischi di corruzione” e richiede che per ciascuna attività, 
processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi;  
2. analisi del rischio: in questa fase sono stimate le probabilità che il 
rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò 
produrrebbe (impatto); 
3. ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello di rischio 
di ciascun processo o attività si procede alla “ponderazione” che 
consiste nella formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla 
base del parametro numerico “livello di rischio” (valore della 
probabilità per valore dell’impatto); 

4. trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il 
“trattamento”, che consiste nell’individuare delle misure per 
neutralizzare, o almeno ridurre, il rischio di corruzione. 
Confermato l’impianto del 2013, l’ANAC ribadisce quanto già 
precisato a proposito delle caratteristiche delle misure di prevenzione in 
sede di aggiornamento 2015: queste devono essere adeguatamente 
progettate, sostenibili e verificabili. È inoltre necessario individuare i 
soggetti attuatori, le modalità di attuazione, di monitoraggio e i relativi 
termini.  
L’ANAC, inoltre, rammenta che “alcune semplificazioni, per i comuni 
di piccole dimensioni, sono possibili grazie al supporto tecnico e 
informativo delle Prefetture in termini di analisi dei dati del contesto 
esterno”. 

6.3 L’aggiornamento 2017 
Con Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 l’ANAC ha provveduto 
all’approvazione definitiva dell’aggiornamento 2017 al Piano 
Nazionale Anticorruzione. Tale aggiornamento ha avuto la precipua 
intenzione di individuare specifiche tipologie di amministrazioni o 
settori di attività su cui concentrare gli approfondimenti nella logica di 
offrire un supporto alle amministrazioni nella predisposizione dei 
PTPC. In particolare  l’Autorità ha valutato opportuno, sia sulla base di 
richieste delle amministrazioni sia in esito alla propria attività di 
vigilanza, concentrare l’Aggiornamento al PNA su alcune 
amministrazioni caratterizzate da notevoli peculiarità organizzative e 
funzionali: le Autorità di sistema portuale, i Commissari straordinari e 
le Istituzioni universitarie.  
Per quanto riguarda la predisposizione dei Piani Anticorruzione 
l’ANAC rileva come nel processo di approvazione del Piano è 
opportuno rafforzare, dandone conto nel PTCP, il coinvolgimento 
dell’organo di indirizzo, della struttura organizzativa e degli 
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stakeholder esterni, anche indicando il numero di soggetti coinvolti e le 
modalità di coinvolgimento e di partecipazione nel processo di gestione 
del rischio. L’ANAC rileva, altresì, la necessità di un maggior 
collegamento tra il PTPC e il Piano della Performance con indicazione 
di obiettivi strategici e gestibili collegati e coordinati.  
Nell’ambito della formulazione dei PTPC, l’ANAC rimarca  la 
necessità di migliorare la capacità delle amministrazioni di saper 
leggere ed interpretare le dinamiche socio-territoriali in funzione del 
rischio corruttivo cui possono essere esposte e di tenerne conto nella 
redazione del Piano.  
Particolare rilevanza viene data alla necessità di un adeguata mappatura 
dei processi che non si limiti all’analisi dei processi delle cd. “aree 
obbligatorie”.  

7.  Il Piano triennale di prevenzione della corruzione  
A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo 
politico l’adozione del Piano triennale di prevenzione della corruzione 
(PTPC).  
Sulla scorta dei contenuti del PNA, il Responsabile anticorruzione 
propone all’approvazione dell’organo di indirizzo politico il PTPC ogni 
anno, entro il 31 gennaio.  
L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti 
estranei all'amministrazione. 
Il PNA 2016 precisa che “gli organi di indirizzo nelle amministrazioni e 
negli enti dispongono di competenze rilevanti nel processo di 
individuazione delle misure di prevenzione della corruzione” quali la 
nomina del responsabile per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza e l’approvazione del piano. 
Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla 
giunta” (articolo 41 comma 1 lettera g) del decreto legislativo 97/2016). 
Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal Foia) 

prevede che l'organo di indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in 
materia di prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto 
necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del 
PTPC”. Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al PTPC “un valore 
programmatico ancora più incisivo”. Il PTPC, infatti, deve 
necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla 
corruzione fissati dall’organo di indirizzo. 
Conseguentemente, l’elaborazione del piano non può prescindere dal 
diretto coinvolgimento del vertice delle amministrazioni per ciò che 
concerne la determinazione delle finalità da perseguire. Decisione che è 
“elemento essenziale e indefettibile del piano stesso e dei documenti di 
programmazione strategico gestionale”. Pertanto, L’ANAC, 
approvando la deliberazione n. 831/2016, raccomanda proprio agli 
organi di indirizzo di prestare “particolare attenzione alla 
individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e 
consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di 
prevenzione”. 
Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la 
promozione di maggiori livelli di trasparenza” da tradursi nella 
definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo 10 comma 
3 del decreto legislativo 33/2013). 
Come già precisato, la legge anticorruzione, modificata dal decreto 
legislativo 97/2016, dispone che l’organo di indirizzo definisca “gli 
obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di 
programmazione strategico gestionale e del piano triennale per la 
prevenzione della corruzione”. 
Pertanto, secondo l’ANAC (PNA 2016 pag. 44), gli obiettivi del PTPC 
devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati da altri 
documenti di programmazione dei comuni quali:  
1. il piano della performance; 
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2. il documento unico di programmazione (DUP). 
In particolare, riguardo al DUP, il PNA 2016 “propone” che tra gli 
obiettivi strategico operativi di tale strumento “vengano inseriti quelli 
relativi alle misure di prevenzione della corruzione previsti nel PTPC al 
fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa 
degli strumenti”. 
L’Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA 2016, 
propone “di inserire nel DUP quantomeno gli indirizzi strategici sulla 
prevenzione della corruzione e sulla promozione della trasparenza ed i 
relativi indicatori di performance”. 
L’UTI del Torre, costituita nel corso del 2016 a seguito della riforma 
avviata dalla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia con la L.R. 
26/2014, non ha provveduto in precedenza alla approvazione di un 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

8. Processo di adozione del PTCP 
Negli enti locali, “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 
1 lettera g) del decreto legislativo 97/2016) e, quindi, dall’Organo 
esecutivo con competenza residuale. 
L’Autorità sostiene che sia necessario assicurare “la più larga 
condivisione delle misure” anticorruzione con gli organi di indirizzo 
politico.  
Il Presente Piano, predisposto dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione viene preventivamente predisposto quale proposta e 
condiviso con l’organo politico di indirizzo (Ufficio di Presidenza) oltre 
che pubblicizzato all’esterno mediante apposito avviso sul portale 
istituzionale dell’Ente al fine del recepimento di osservazioni o 
suggerimenti da parte degli stakeholder. 
Ai fini della partecipazione, la proposta del Piano per l’UTI del Torre 
verrà comunicata ai Consiglieri Comunali dei Comuni aderenti 
all’Unione previamente alla sua approvazione. 

Il PNA 2016 raccomanda di “curare la partecipazione degli stakeholder 
nella elaborazione e nell’attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione”.  Ciò deve avvenire anche “attraverso comunicati mirati, in 
una logica di sensibilizzazione dei cittadini alla cultura della legalità”.  
Il PNA 2013 (pag. 27 e seguenti) prevede che il PTPC rechi le 
informazioni seguenti: 
1. data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di 
indirizzo politico-amministrativo;  
2. individuazione degli attori interni all'amministrazione che hanno 
partecipato alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli 
strumenti di partecipazione; 
3. individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno 
partecipato alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli 
strumenti di partecipazione;  
4. indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei 
contenuti del Piano. 
Il nuovo comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012, prevede che il 
PTPC debba essere trasmesso all’ANAC. 
Al riguardo il PNA 2016 (pagina 15) precisa che, “in attesa della 
predisposizione di un’apposita piattaforma informatica”, in una logica 
di semplificazione non deve essere trasmesso alcun documento. 
L’adempimento è assolto con la sola pubblicazione del PTPC sul sito 
istituzionale, in “Amministrazione trasparente”, “Altri contenuti”, 
“Corruzione”. 
I piani e le loro modifiche o aggiornamenti devono rimanere pubblicati 
sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti. 

9. Gestione del rischio 
La gestione del rischio nell’ambito del PTPC  contiene:  
- l’indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato 

(comma 5 lett. a) il rischio di corruzione, "aree di rischio";  

PIANO TRIENNALE PREVENZIONE DELLA  
CORRUZIONE 2018 - 2020



- la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio;  
- schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre 

la probabilità che il rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area 
di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei 
responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica 
dell'attuazione, in relazione alle misure di carattere generale 
introdotte o rafforzate dalla legge 190/2012 e dai decreti attuativi, 
nonché alle misure ulteriori introdotte con il PNA. 

10. Formazione in tema di anticorruzione 
Il PTPC deve contenere in materia di formazione del personale sulla 
anticorruzione:  
- indicazione del collegamento tra formazione in tema di 

anticorruzione e programma annuale della formazione; 

- individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di 
anticorruzione; 

- individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di 
anticorruzione; 

- indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 
- indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in 

tema di anticorruzione;  
- quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di 

anticorruzione. 

11. Codici di comportamento 
- Secondo il PNA, il PTPC reca le informazioni in merito a:  
- adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici 
- indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice 

di comportamento;  

- indicazione dell'ufficio competente a emanare pareri sulla 
applicazione del codice di comportamento.  

12. Altre iniziative 
Infine, secondo il PNA, le amministrazioni possono evidenziare nel 
PTPC ulteriori informazioni in merito a:  
- indicazione dei criteri di rotazione del personale;   
- indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con 

modalità che ne assicurino la pubblicità e la rotazione; 
- elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e 

le attività non consentite ai pubblici dipendenti; 
- elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, 

con la definizione delle cause ostative al conferimento;  
- definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di 

svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto;  
- elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali 

ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici; 
- adozione di misure per la tutela del whistleblower; 
- predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti.  
- realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, 

previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei 
procedimenti;  

- realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra 
l'amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti e 
indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti pubblici; 

- indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione 
di vantaggi economici di qualunque genere; 

- indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e 
selezione del personale;  
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- indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività 
ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione 
del PTCP, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità 
di informativa. 

13. La trasparenza 
Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è 
la trasparenza dell'attività amministrativa, elevata dal comma 15 
dell’articolo 1 della legge 190/2012 a “livello essenziale delle 
prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, 
secondo comma, lettera m), della Costituzione”.  
Il Governo ha adempiuto attraverso il decreto legislativo 14 marzo 
2013 numero 33 di “riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni” (pubblicato in GURI 5 aprile 2013 numero 
80). 
Secondo l’articolo 1 del decreto legislativo 33/2013, la “trasparenza” è 
intesa come accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo 
di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.  
Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 
d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, la 
trasparenza concorre ad attuare il principio democratico ed i principi 
costituzionali d’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, 
responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, 
integrità e lealtà nel servizio alla nazione.  
La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e 
collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali.  
Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 
realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la 
“pubblicazione” (art. 2 co. 2 decreto legislativo  33/2013).  
Questa consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, 
informazioni, dati su organizzazione e attività delle PA.  Alla 
pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle 
informazioni direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed 
identificazione.  
Documenti e informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo 
aperto ai sensi dell’articolo 68 del CAD (decreto legislativo  82/2005).  
Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, 
assicurandone: integrità, aggiornamento, completezza, tempestività, 
semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile 
accessibilità e conformità ai documenti originali.  
Il D. Lgsg. 97/2016 ha modificato in parte la legge “anticorruzione” e, 
soprattutto, la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del “decreto 
trasparenza”. 
Persino il titolo di questa norma è stato modificato in “Riordino della 
disciplina  riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni”. 
Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e 
fine la “trasparenza della PA” (l’azione era dell’amministrazione), 
mentre il Foia ha spostato il baricentro   della normativa a favore del 
“cittadino” e del suo diritto di accesso civico (l’azione è del cittadino). 
E’ la libertà di accesso civico dei cittadini l’oggetto del decreto ed il suo 
fine  principale, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto “dei 
limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 
rilevanti”, attraverso: 
1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla 
prima versione del decreto legislativo 33/2013;  

PIANO TRIENNALE PREVENZIONE DELLA  
CORRUZIONE 2018 - 2020



2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni.  
In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura 
cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore 
della legge 190/2012. 
L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 (Foia) 
prevede: “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 
tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 
interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 
delle risorse pubbliche.”. 
Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e 
fondamentale per la prevenzione della corruzione”. 
Nel PNA 2016, l’Autorità ricorda che la definizione delle misure 
organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza sia 
parte irrinunciabile del PTPC. 
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, 
l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza sarà 
parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 
Questa dovrà contenere le soluzioni organizzative per assicurare 
l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati ed informazioni, 
nonché la designazione di responsabili della trasmissione e della 
pubblicazione dei dati. 
L’Autorità, inoltre, raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale 
misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di 
pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 
24). 
Il decreto 97/2016 persegue tra l’altro “l’importante obiettivo di 
razionalizzare gli obblighi di pubblicazione vigenti mediante la 

concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle 
amministrazioni”. 
Sono misure di razionalizzazione quelle introdotte all’articolo 3 del 
decreto 33/2016: 
1. la prima consente di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate 
per aggregazione, in sostituzione della pubblicazione integrale  
(l’ANAC ha il compito di individuare i dati oggetto di pubblicazione 
riassuntiva); 
2. la seconda consente all’Autorità, proprio attraverso il PNA, di 
modulare gli obblighi di pubblicazione in ragione della natura dei 
soggetti, della dimensione organizzativa e delle attività svolte 
“prevedendo, in particolare, modalità semplificate per i comuni con 
popolazione inferiore a 15.000 abitanti”, nonché per ordini e collegi 
professionali. 
Il PNA 2016 si occupa dei “piccoli comuni” nella “parte speciale” (da 
pagina 38) dedicata agli “approfondimenti”. In tali paragrafi del PNA, 
l’Autorità, invita le amministrazioni ad avvalersi delle “gestioni 
associate”: unioni e convenzioni. 
A questi due modelli possiamo aggiungere i generici “accordi” normati 
dall’articolo 15 della legge 241/1990 visto l’esplicito riferimento 
inserito nel nuovo comma 6 dell’articolo 1 della legge 190/2012 dal 
decreto delegato 97/2016: 
“I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono 
aggregarsi per definire in comune, tramite accordi ai sensi dell'articolo 
15 della legge 241/1990, il piano triennale per la prevenzione della 
corruzione, secondo le indicazioni contenute nel Piano nazionale 
anticorruzione”. 
Con riferimento al territorio della Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia il passaggio relativo alla predisposizione per il tramite di 
gestioni associate è  evidentemente influenzato dalla riforma delle 
Autonomie Locali in atto per il tramite della L.R. 26/2014. In tale senso 
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di rilievo appaiono anche le norme  della L.R. 18 del 2016  
“disposizioni in  materia di sistema integrato del pubblico impiego 
regionale e locale” che prevedono in tema di Organismo Indipendente 
di Valutazione un unico organismo per tutti  i Comuni aderenti alla 
medesima Unione Territoriale Intercomunale. Sul punto, considerato 
che l’UTI del Torre non ha ancora provveduto alla nomina di un 
proprio Organismo Indipendente di Valutazione, verrà avviata nel corso 
del 2018 una apposita analisi dello stato di tale figura nell’ambito dei 
Comuni aderenti per procedere, successivamente, ad una nomina 
congiunta. 

13.1 Il nuovo accesso civico 
L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento 
dall’articolo 5 del decreto legislativo 33/2013. 
Secondo l’articolo 5, all’obbligo di pubblicare in “amministrazione 
trasparenza” documenti, informazioni e dati corrisponde “il diritto di 
chiunque” di richiedere gli stessi documenti, informazioni e dati nel 
caso ne sia stata omessa la pubblicazione. 
La richiesta non doveva essere necessariamente motivata e chiunque 
poteva avanzarla. 
L'amministrazione disponeva di trenta giorni per procedere alla 
pubblicazione del documento o del dato richiesto. Contestualmente alla 
pubblicazione, lo trasmetteva al richiedente, oppure gli indicava il 
collegamento ipertestuale a quanto richiesto. 
In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente poteva ricorrere al 
titolare del potere sostitutivo (articolo 2, comma 9-bis, legge 241/1990).  
L’accesso civico ha consentito a chiunque, senza motivazione e senza 
spese, di “accedere” ai documenti, ai dati ed alle informazioni che la 
pubblica amministrazione aveva l’obbligo di pubblicare per previsione 
del decreto legislativo 33/2013. 

Il decreto legislativo 97/2016 ha confermato l’istituto. Il comma 1 del 
rinnovato articolo 5 prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa 
vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 
documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di 
richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro 
pubblicazione”. 
Quindi, il comma 2, dello stesso articolo 5, potenzia enormemente 
l’istituto: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 
chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013.  
La norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero accesso ai dati 
ed ai documenti elencati dal decreto legislativo 33/2013, ed oggetto di 
pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro 
dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in 
“amministrazione trasparente”. In sostanza, l’accesso civico potenziato 
investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 
pubbliche amministrazioni.  
L’accesso civico potenziato incontra quale unico limite “la tutela di 
interessi   giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo 
articolo 5-bis che esamineremo in seguito. 
L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna 
limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente: spetta 
a chiunque. La domanda di accesso civico identifica i dati, le 
informazioni o i documenti richiesti, ma non richiede motivazione 
alcuna. 
L'istanza può essere trasmessa anche per via telematica ed è presentata 
alternativamente ad uno dei seguenti uffici: 
1. all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  
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2. all’ufficio relazioni con il pubblico; 
3. ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione 
“Amministrazione trasparente”. 
Qualora la domanda abbia ad oggetto dati, informazioni o documenti da 
pubblicare obbligatoriamente, è indirizzata al responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza. Fatto salvo il 
rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato 
dall’amministrazione “per la riproduzione su supporti materiali”, il 
rilascio di dati o documenti, in formato elettronico o cartaceo.   
Come evidenziato  questa forma di  evoluzione dell’accesso   
costituisce il passaggio da un accesso adempitivo all’accesso proattivo 
estendendo quindi la trasparenza dell’azione amministrativa oltre gli 
obblighi di pubblicazione ed i limiti, connessi all’interesse concreto ed 
attuale all’accesso, della L. 241/1990. L’Amministrazione dovrà nel 
corso del 2018 provvedere a dotarsi di un apposito regolamento atto a 
recepire i diritti in materia di accesso agli atti, accesso civico ed 
accesso civico generalizzato. 

13.2 La pubblicazione delle gare per la scelta del contraente per 
lavori, servizi e forniture 
Il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 di “Attuazione delle 
direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione 
dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure 
d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei 
trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina 
vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture” (pubblicato nella GURI 19 aprile 2016, n. 91, S.O.) ha 
notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle procedure 
d’appalto. 
L’articolo 22, rubricato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di 
interessi e dibattito pubblico”, del decreto prevede che le 

amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblichino, nel 
proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle 
grandi opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi 
impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli 
esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli 
incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse. 
I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente 
ai documenti predisposti dall'amministrazione e relativi agli stessi 
lavori. Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di 
trasparenza”, dispone: “Tutti gli atti delle amministrazioni 
aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di 
lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per 
l'affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di 
concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, 
compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui 
all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 
ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e 
aggiornati sul profilo del committente, nella sezione “Amministrazione 
trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’ 
articolo 120 del codice del processo amministrativo, sono altresì 
pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi 
atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di 
affidamento e le ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti 
soggettivi, economico-finanziari e tecnico-professionali.  
E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i 
curricula dei suoi componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati 
anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della 
loro esecuzione”. 
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Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale 
per ogni gara d’appalto le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare 
nei 
propri siti web: 
- la struttura proponente;  
- l'oggetto del bando;  
- l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  
- l'aggiudicatario;  
- l'importo di aggiudicazione;  
- i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  
- l'importo delle somme liquidate.  
Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente 
all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese 
liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che 
consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati 
informatici.  
Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni 
all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture (AVCP) che le pubblica nel proprio sito web in una sezione 
liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla 
tipologia di stazione appaltante e per regione. 

13.3 Il PTTI dell’ente 
L’organo esecutivo dell’Ente approva il PTTI unitamente al relativo 
Piano di prevenzione della Corruzione 

14. Il titolare del potere sostitutivo 
Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento 
amministrativo, in particolare quando avviato su “istanza di parte”, è 
indice di buona amministrazione ed una variabile da monitorare per 
l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione. 

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria 
misura anticorruzione prevista dal PNA. 
L’Allegato 1 del PNA del 2013  riporta, tra le misure di carattere 
trasversale, il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali 
“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che 
possono essere sintomo di fenomeni corruttivi”. 
Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere 
sostitutivo”. 
Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure 
apicali dell'amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere 
sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 
241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 
35/2012). 
Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del 
procedimento, il privato cittadino, che con domanda ha attivato il 
procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del potere 
sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di quello 
originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le 
strutture competenti o con la nomina di un commissario. 
Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha 
l’onere di comunicare all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi 
per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali non è 
stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai 
regolamenti. 
Nel caso di omessa nomina del titolare dal potere sostitutivo tale potere 
si considera “attribuito al dirigente generale” o, in mancanza, al 
dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al “funzionario di più 
elevato livello presente nell'amministrazione”. 
L’UTI del Torre deve procedere alla individuazione del soggetto  cui 
attribuire il potere sostitutivo o in caso di inerzia e, tale individuazione, 
in termini di coerenza di sistema può essere adeguatamente effettuata in 
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sede di approvazione del Regolamento sull’Ordinamento degli Uffici e 
dei Servizi di cui l’Amministrazione si deve dotare. 

PARTE II  
I CONTENUTI DEL PIANO 

1. Analisi del contesto 
L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha decretato che la prima e 
indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa 
all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni 
necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 
all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in 
cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, 
economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative 
interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). 
Il PNA del 2013 conteneva un generico riferimento al contesto ai fini 
dell'analisi del rischio corruttivo, mentre attraverso questo tipo di 
analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC contestualizzato e, 
quindi, potenzialmente più efficace. 

1.1 Contesto esterno 
Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i Responsabili 
anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti 
nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza 
pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e 
pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 
Dalla “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato 
dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” 
trasmessa dal Ministro Minniti alla Presidenza della Camera dei 
deputati il 04 gennaio 2017, disponibile alla pagina web: http://

www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&, per la 
Regione Friuli Venezia Giulia  si può leggere quanto segue: 
“La Regione Friuli Venezia Giulia, collocata al confine nazionale con 
Austria e Slovenia (lungo circa 390 chilometri) e con ampio sbocco sul 
mare, è caratterizzata da una dinamica attività economica, soprattutto di 
piccola e media imprenditoria. Il comprensorio, inoltre, è interessato da 
ingenti investimenti finalizzati alla realizzazione di grandi opere 
infrastrutturali quali, ad esempio: la costruzione della terza corsia 
dell’autostrada A4 e la previsione dell’ampliamento del Porto di 
Trieste, anche attraverso la realizzazione di una moderna piattaforma 
logistica.  I cantieri navali della Fincantieri a Monfalcone e quelli edili, 
presenti all’interno della base militare U.S.A.F. di Aviano, costituiscono 
elementi di sicuro richiamo per soggetti riconducibili alle tradizionali 
consorterie criminali, attivi, principalmente, nel reimpiego di proventi 
illeciti in attività economiche.  Sebbene non si rilevi la presenza stabile 
di strutture associative di tipo mafioso, la Regione non può considerarsi 
del tutto immune da infiltrazioni. La permeabilità del tessuto 
economico consente alle organizzazioni criminali di potersi insinuare 
nelle realtà locali, senza ricorrere a metodi che destino allarme sociale. 
A tal proposito, si registra l’operatività di affiliati o, comunque, “vicini” 
ad organizzazioni criminali di tipo mafioso che potrebbero fornire 
supporto logistico, al fine di favorire la latitanza di affiliati, e consentire 
il reinvestimento dei proventi illeciti in attività economiche legali. In 
particolare, si registrano:  
- soggetti collegati alla ‘ndrina dei “Mancuso” di Limbadi (VV), nelle 

province di Trieste e Udine, degli “Iona” di Belvedere di Spinello 
(KR), nel territorio di Gorizia, dei “Gallace” di Guardavalle (CZ), 
“Gallelli” di Badolato (CZ), ad Udine, dei “Raso- Gullace-Albanese” 
di Taurianova a Pordenone; 

- articolazioni di Cosa nostra a Udine, riconducibili alle famiglie 
“Mazzei-Carcagnusi” e “Palermo-Acquasanta”, quest’ultima 

PIANO TRIENNALE PREVENZIONE DELLA  
CORRUZIONE 2018 - 2020



presente anche a Gorizia; a Pordenone, ascrivibili alle famiglie 
“Campobello” di Mazara (TP), “Caltagirone-Ramacca” di Catania, 
“Brusca” di San Giuseppe Jato ed “Emmanuello” di Gela; 

- elementi campani riferibili ai clan “D’Alterio-Pianese” di Qualiano 
(NA) e “Zazo- Mazzarella” di Napoli che sono operativi nell’area di 
Udine e Gorizia; affiliati agli “Amato-Pagano” di Napoli e agli 
“Ascione-Iacomino-Birra” di Ercolano (NA),censiti a Trieste; 
inoltre, nel territorio di Gorizia, sono risultati presenti elementi 
riferibili ai “Vollaro” di San Sebastiano al Vesuvio (NA), ai “Limelli-
Vangone” di Boscotrecase (NA) e agli “Ascione” di Ercolano; 

- referenti della criminalità organizzata pugliese e, in particolare, dei 
clan baresi “Stramaglia” e “Di Cosola”, stanziati a Udine; dei 
“Mangione-Gigante-Matera” di Gravina in Puglia (BA) e “Rogoli-
Buccarella-Campana” di Brindisi attivi a Gorizia. 

Inoltre, la particolare collocazione geografica della regione, in 
posizione centrale nell’area europea, favorisce la commissione di reati 
transfrontalieri, agevolati anche dalla recente estensione del territorio 
comunitario ai nuovi Paesi dell'est, che consente ingressi più veloci.  
Tra questi si evidenziano il traffico di armi e di sostanze stupefacenti, 
l ’ immissione di merce contraffat ta , i l favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina, lo sfruttamento della prostituzione e il 
contrabbando di sigarette.  
In questa area territoriale, inoltre, si rileva l’insorgere del nuovo 
fenomeno legato al contrabbando di gasolio, importato illegalmente sul 
territorio nazionale e destinato a distributori stradali compiacenti del 
centro-sud Italia, con conseguente evasione fiscale.  
Si segnala, altresì, la cosiddetta “zoomafia” che consiste nell’importare 
clandestinamente cuccioli di cani di razze di pregio dall’Europa 
dell’Est. Vere e proprie organizzazioni allogene gestiscono i trasporti, 
utilizzando i valichi regionali quale porta d’ingresso verso il territorio 
nazionale. Attività delittuosa di carattere transazionale, ormai 

consolidata, è costituita dal contrabbando di tabacchi lavorati esteri - 
gestito da soggetti di nazionalità ucraina, moldava, bosniaca, russa, 
ungherese, albanese, romena, nonché italiana - destinati al mercato 
nazionale, in modo particolare a quello campano. Il tabacco, che in 
passato giungeva in Italia attraverso la Svizzera, i Balcani o 
approdando sulle coste pugliesi, attualmente viene introdotto 
illegalmente nel nostro Paese attraverso i valichi frontalieri con la 
Slovenia e con l’Austria. Le organizzazioni criminali, infatti, hanno 
individuato nel trasporto su ruote il metodo migliore per trasferire t.l.e. 
e, quindi, il Friuli Venezia Giulia rappresenta la via più breve per 
giungere al mercato italiano.  
Le organizzazioni criminali, particolarmente attive nel settore del 
narcotraffico, denotano sempre più caratteri di multi etnicità; sono 
composte da italiani, albanesi, sloveni, colombiani, dominicani, 
ghanesi, afghani, tunisini e marocchini.  
Soggetti cinesi confermano il proprio interesse nello sfruttamento della 
prostituzione. Tali soggetti hanno avviato numerosi centri massaggi, 
alcuni dei quali costituiscono attività di copertura per l’esercizio del 
meretricio ad opera di connazionali.   
Soggetti di nazionalità italiana, romena, siriana e pakistana, slovacca e 
ungherese sono risultati attivi nel favoreggiamento dell’immigrazione 
clandestina. Il territorio regionale, tuttavia, costituisce prevalentemente 
una zona di transito piuttosto che una meta finale per gli immigrati.  
Pregresse attività investigative hanno documentato come soggetti 
frequentatori delle case da gioco site nelle vicine Slovenia e Croazia, 
siano stati vittime di reati quali l’estorsione e l’usura.  Nell’ambito 
dell’attività predatoria, nella regione sono risultati attivi soprattutto 
romeni, marocchini, ucraini, croati, moldavi, russi, tunisini, afgani 
nonché italiani di origine nomade.  
I romeni, in particolare, dominano in tutti i principali reati contro il 
patrimonio, spaziando dalle rapine ai furti in abitazione ed in esercizi 
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commerciali, ai furti e truffe in danno di anziani, ai furti di rame, fino 
alle ricettazioni di autovetture e attrezzi da lavoro precedentemente 
trafugati.  
Nel 2015, nella regione, sono state eseguite 249 operazioni antidroga 
(-6,04% rispetto al 2014) e sono stati sequestrati in totale 78,65 kg. di 
sostanza stupefacente (- 50,15% rispetto al 2014). Nel 2015, inoltre, 
sono state deferite all’Autorità Giudiziaria per reati in materia di 
stupefacenti 360 persone (-11,33% rispetto all’annualità precedente) di 
cui 124 straniere (-6,06% rispetto al 2014).  
La delittuosità complessiva nel 2015, rispetto all’anno 2014, è risultata 
in diminuzione del 5,5%; in particolare, si segnala una diminuzione 
delle rapine (-9,5%), dei furti (-10,5%), in particolar modo dei furti in 
abitazione (-25%). Di contro, si segnala, rispetto al precedente anno, un 
aumento delle estorsioni (+36,5%) e delle truffe e frodi informatiche 
(+16,7%). L’attività di contrasto, nel 2015, ha fatto segnare un aumento 
delle persone denunciate/arrestate del 2,6% rispetto al 2014. Nell’anno 
di riferimento, gli stranieri denunciati sono stati il 4,9% in più rispetto 
all’anno precedente.” 
Mentre per la Provincia di Udine: 
“Il territorio provinciale, importante crocevia collocato alle porte della 
Slovenia e dell’Austria, è caratterizzato da una fiorente attività 
economica, soprattutto di piccola imprenditoria, ed è interessato da 
ingenti investimenti relativi alla realizzazione di grandi opere quali, ad 
esempio, la costruzione della terza corsia dell’autostrada A4.  Sebbene 
non si registrino forme organizzate di criminalità di tipo mafioso, è 
stata accertata la presenza di alcuni soggetti collegati a Cosa Nostra 
(“Palermo-Acquasanta” e “Mazzei-Carcagnusi”).  
Pregresse attività investigative hanno, altresì, documentato, nella zona 
del tarvisiano e a Lignano Sabbiadoro, le presenze di soggetti legati alla 
criminalità campana, in particolare elementi riferibili ai clan “Zazo-
Mazzarella” di Napoli e “D’Alterio- Pianese” di Qualiano (NA), 

operanti nella gestione di attività commerciali.  Sono, inoltre, stanziali 
soggetti collegati alle ‘ndrine dei “Gallace” di Guardavalle (CZ) e dei 
“Gallelli” di Badolato (CZ). È stata, inoltre, registrata la presenza dei 
“Mancuso” di Limbadi (VV) e di elementi collegati ai clan baresi 
“Stramaglia” e “Di Cosola”, dediti al traffico di stupefacenti.  Così 
come già emerso nelle altre province friulane, il territorio, per la sua 
peculiare posizione geografica, fa registrare attività illecite a carattere 
transnazionale quali il traffico di stupefacenti e di autovetture, il 
favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, il contrabbando di 
tabacchi lavorati esteri e il traffico di armi. Tali reati risultano 
prevalentemente ad appannaggio di sodalizi criminali stranieri, talvolta 
di composizione multietnica e in cooperazione con italiani.  
Si conferma, inoltre, la cosiddetta “zoomafia” responsabile 
dell’importazione clandestina di cuccioli di cani di razze di pregio 
dall’Europa dell’Est. Vere e proprie organizzazioni allogene gestiscono 
i trasporti, utilizzando i valichi regionali quale porta d’ingresso verso il 
territorio nazionale.  
Il traffico e lo spaccio di stupefacenti risulta gestito, oltre che da 
italiani, da colombiani, spagnoli, albanesi, ghanesi, afghani e 
marocchini. Si sottolinea, inoltre, come si stiano diffondendo pericolose 
droghe sintetiche.  Romeni, siriani, slovacchi, pakistani e ungheresi 
risultano attivi nel favoreggiamento dell’immigrazione clandestina.  
Nella provincia, inoltre, sono stati effettuati sequestri di tabacchi 
lavorati esteri immessi nel territorio nazionale mediante autovetture e/o 
furgoni condotti da cittadini dell’est-Europa, in particolare ucraini, ma 
anche italiani.  La commissione dei reati contro il patrimonio è ad 
appannaggio di romeni (attivi sopratutto nei furti di rame, e nel furto e 
riciclaggio di autovetture e attrezzi) ed afgani (ritenuti responsabili di 
rapina). 
Per quanto riguarda i reati in materia di stupefacenti, nel 2015, nella 
provincia, sono state compiute complessivamente 107 operazioni e 
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sono stati sequestrati 38,05 kg di droga, prevalentemente hashish. Nel 
2014 il quantitativo di droga sequestrato fu di 20,93 Kg, 
prevalentemente marijuana. Le persone deferite all’Autorità Giudiziaria 
nel 2015, sono state 152, di cui 37 straniere.  
La delittuosità complessiva nel 2015 è risultata in calo dell’8,9% 
rispetto all’anno precedente. In particolare, sono risultate in 
diminuzione le rapine (-26,8%), i furti (-13,6%) e tra questi, i furti in 
abitazione (-27,4%); di contro, sono in aumento i casi di estorsione (da 
32 episodi nel 2014 a 53 episodi nel 2015) e le truffe e frodi 
informatiche (+14,2%).  
Per quanto riguarda l’attività di contrasto, si registra un calo 
percentuale delle persone denunciate/arrestate del 9,2% rispetto al 
2014. Il numero degli stranieri denunciati o arrestati è diminuito del 
4,1% rispetto al 2014.” 

1.2 Contesto interno 
L’attuale struttura organizzativa dell’Unione Territoriale Intercomunale 
prevede la suddivisione in Aree: 

La dotazione organica dell’Unione Territoriale Intercomunale è la 
seguente:

1 Segretario - Direttore

Area Amministrativa Numero addetti Categoria

1 D (posto in dotazione  
in fase di copertura 
tramite mobilità di 
comparto - procedura 
conclusa)

1 C 

1 B

Area Sviluppo Risorse 
Umane

Numero addetti Categoria

3 D (1 in Comando dal 
Comune di Tarcento)

1 C (in comando 
dall’Ambito Socio 
Assistenziale)

1 B (in comando dal 
Comune di Lusevera)

Area Economico 
Finanziaria

Numero addetti Categoria

1 D (vacante)

Area Tecnica Numero addetti Categoria

2 D (1 da ricoprire 
mediante assunzione 
con scorrimento dalle 
graduatorie Provinciali)

2 C
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ALLEGATO A) DELIBERAZIONE UDP  n. 7/2017 

Segretario 

Area amministrativa 

 

 

Area tecnica Area economico / 
finanziaria 

Area servizi sociali 

Area sviluppo risorse 
umane 



Con riferimento alle funzioni dell’Unione Territoriale Intercomunale 
del Torre, per una adeguata esamina dallo stato di attuazione ci si 
richiama alla analisi organizzativa di data 30/08/2018 redatta dal 
Segretario ed allegata al presente Piano. 

1.3 Mappatura dei processi 
La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e 
rappresentare tutte le attività dell'ente per fini diversi. 
La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, 
della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. 
L’ANAC con la determinazione n. 12 del 2015 ha previsto che il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione dia atto dell’effettivo 
svolgimento della mappatura dei processi (pagina 18). 
Come ammesso dalla stessa Autorità, “in condizioni di particolare 
difficoltà organizzativa, adeguatamente motivata la mappatura dei 
processi può essere realizzata al massimo entro il 2017”. 
L’ANAC in ogni caso richiede un mappatura di tutti i macro processi 
svolti e delle relative aree di rischio, “generali” o “specifiche”, cui sono 
riconducibili. 
Con riferimento alla mappatura dei processi da parte dell’UTI del 
Torre, pur comprendendone l’utilità e la portata, si ritiene pressoché 
impossibile per l’attività che ne è connessa, che tale procedura possa 
essere effettuata nel corso del 2018. In particolare si sottolinea il 
percorso in atto  circa il trasferimento delle funzioni  ai sensi della L.R 
26/2014  e dello Statuto dell’Unione; percorso che non si può ritenere 
allo stato concluso. In particolare nel percorso suddetto incide anche il 
quadro di incertezza delle scelte politiche regionali connesse alla nuova 
Amministrazione Regionale a seguito delle elezioni del 2018.  
Quello che appare utile, in questa sede, è un richiamo allo stato del 
passaggio ed attribuzione delle funzioni da parte dei Comuni all’UTI 

del Torre che, per comodità espositiva, si riporta con richiamo 
all’allegato documento sullo stato di attuazione dell’UTI del Torre. 
Certamente una analisi dei processi dovrà essere attuata almeno con 
riferimento alle funzioni effettivamente trasferite ed avviate in seno 
all’’UTI del Torre anche ai fini di una razionale distribuzione dei 
carichi di lavoro e contestuale analisi degli eventuali rischi derivanti dal 
trattamento dei dati personali. 

2. Processo di adozione del PTPC 
2.1 Data e documento di approvazione del Piano da parte degli 
organi di indirizzo politico-amministrativo 
L’organo esecutivo dell’Ente ha approvato il presente Piano di 
Prevenzione della Corruzione   con deliberazione di Ufficio di 
Presidenza n. …………….. del …………..  Il presente, come già 
evidenziato, costituisce il primo piano di prevenzione della corruzione 
dell’Ente. 

2.2 Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla 
predisposizione del Piano, nonché canali e strumenti di 
partecipazione 
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione ha partecipato alla 
stesura del piano con la collaborazione dei Titolari di posizione 
organizzativa. Oltre ad uno scambio informale di informazioni,  il 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione ha formalmente 
chiesto ai vari TPO di formulare eventuali rilievi/osservazioni/
suggerimenti in tempo utile per l’adozione entro i termini di legge. Nel 
termine assegnato non sono pervenute  richieste. 

2.3 Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che 
hanno partecipato alla predisposizione del Piano nonché dei canali 
e degli strumenti di partecipazione 
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Si è cercato di coinvolgere anche i soggetti esterni all’Amministrazione 
(cittadini, sindacati, associazioni di categoria, ecc.) mediante la 
pubblicazione di un avviso pubblico. Inoltre la proposta di piano è stata 
inviata anche a tutti i responsabili della prevenzione della corruzione 
dei Comuni aderenti all’Unione Territoriale Intercomunale del Torre. 
Nel termine assegnato non sono pervenute osservazioni. 

2.4 Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione 
dei contenuti del Piano 
Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage 
“amministrazione trasparente” nella sezione “Altri contenuti”, 
“Corruzione” a tempo indeterminato sino a revoca o sostituzione con 
un Piano aggiornato. 

3. Approccio metodologico 
Nel quadro delle indicazioni contenute nel Piano Nazionale 
Anticorruzione, nel dar corso alla elaborazione del presente piano si è 
cercato di mantenere un contenuto quanto più possibile concreto e 
operativo. In considerazione del convincimento che l’efficacia 
nell’attuazione del piano poggi su un attivo coinvolgimento dell’intera 
struttura (a partire dai vertici, ma non solo) e su una diffusa 
consapevolezza dei contenuti e dei criteri ispiratori della legge, si 
prevede di proseguire, nel corso del 2018, con più momenti formativi 
alcuni dei quali tenuti direttamente dal Segretario (sia sulla legge 
190/2012 che sui Decreti Legislativi 33/2013 e 39/2013) con lo scopo 
di predisporre un ambiente idoneo per affrontare positivamente le 
attività da porre in essere. 

3.1 Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il 
rischio di corruzione, "aree di rischio" 

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di 
rischio”, quali attività a più elevato rischio di corruzione, le attività che 
compongono i procedimenti riconducibili alle macro AREE seguenti: 
AREA A – acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove 
selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera).   
AREA B – affidamento di lavori servizi e forniture (procedimenti di 
scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture).  
AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
(autorizzazioni e concessioni). 
AREA D - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
(concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere a persone ed enti pubblici e privati). 
Oggetto del presente piano è pertanto l’analisi delle citate aree nel 
contesto dell’Ente. 
Con il presente Piano si individuano pertanto tali aree di intervento 
nelle quali vengono di seguito individuati i possibili rischi specifici  e 
di seguito le contromisure da adottare. 

3.2 Rischi 
Per tutte le Aree di organizzazione dell’Amministrazione  sono 
individuati i seguenti rischi e le conseguenti contromisure sotto 
riportate: 

REGISTRO RISCHI

1 Negligenza od omissione nella verifica dei presupposti e 
requisiti per l’adozione di atti o provvedimenti 

REGISTRO RISCHI
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3.3 Contromisure 

2 Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza 
ed imparzialità della selezione al fine di favorire soggetti 
particolari

3 Motivazione generica e tautologica in ordine alla sussistenza 
dei presupposti di legge per l’adozione di scelte discrezionali 

4 Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con  
riferimento a scelta di tipologie  procedimenti al fine di 
condizionare o favorire  determinati risultati

5 Irregolare composizione di commissioni di gara, concorso ecc. 
6 Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire 

candidati o soggetti particolari
7 Illegittima gestione dei dati in possesso dell’amministrazione - 

cessione indebita ai privati -  violazione del segreto d’ufficio - 
mancato rispetto riservatezza - privacy dei dati e delle 
informazioni 

8 omissione dei controlli di merito a campione
9 abuso dei procedimenti di proroga - rinnovo - revoca - variante

10 quantificazione errata degli oneri economici o prestazioni a 
carico dei privati

11 q u a n t i f i c a z i o n e e r r a t a d e l l e s o m m e d o v u t e 
dall’amministrazione

12 alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti
13 mancata ed ingiustificata applicazione  di sanzioni o penalità - 

omissione od alterazione dei controlli

REGISTRO RISCHIREGISTRO RISCHI

14 mancata segnalazione  accordi collusivi
15 inosservanza delle norme degli strumenti urbanistici e dei 

regolamenti
16 errata individuazione dell’oggetto, violazione dei divieto di  

artificioso frazionamento
17 richiesta di requisiti non congrui al fine di favorire un 

concorrente
18 mancato rispetto dell’iter in materia di subappalto
19 alterazione della concorrenza; artificioso frazionamento  delle 

basi di gara; violazione del criterio di rotazione
20 immotivato rispetto della  pianificazione cronologica per 

lavori, servizi e forniture
21 attribuzione di maggior compenso  o attribuzione diretta di 

ulteriori prestazioni durante l’effettuazione della prestazione
22 provvedimenti  di pianificazione uterritoriale: uso distorto o 

discrezionale delle modifiche degli atti  pianificatori al fine di 
favorire in modo non corretto soggetti interessati

23 accertamento e definizione del debito tributario
24 mancato controllo sulla definizione e riscossione delle entrate 

patrimoniali

REGISTRO RISCHIREGISTRO RISCHI

PIANO TRIENNALE PREVENZIONE DELLA  
CORRUZIONE 2018 - 2020



REGISTRO DELLE CONTROMISURE

1 Rendere pubblici tutti i contributi erogati con identificazione 
del beneficiario, nel rispetto delle regole della tutela della 
riservatezza 

2 Introduzione di schemi di rotazione del personale addetto alle 
aree soggette a maggior rischio di corruzione 

3 applicazione del codice di comportamento dell’Ente e misure 
di diffusione ed implementazione

4 adozione di misure per l’attuazione delle disposizioni in 
materia di inconvertibilità ed incompatibilità degli incarichi

5 adozione di attività formative per il personale con attenzione 
prioritaria per coloro che operano nelle aree di maggiore 
rischio

6 sviluppare un sistema informatico  che non consenta modifiche 
non giustificate in materia di procedimenti e provvedimenti

7 Adeguamento norme regolamentari con introduzione di misure 
a tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti

8 controllo di regolarità e monitoraggio sul rispetto dei 
regolamenti e delle procedure

9 rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’ente
10 pubblicazione di tutte le determinazioni dei TPO, trasmissione 

delle stesse agli organi di controllo interno (organo di 
revisione, OIV, Segretario e Comuni)

11 rivisitazione dei regolamenti dell’ente al fine di introdurre 
nuovi dettami in linea con i principi dettati dal piano

REGISTRO DELLE CONTROMISURE

12 predisposizione di linee guida operative e/o protocolli 
comportamentali e adozione di procedure standardizzate

13 attuazione del PTPC e di quanto esplicitato nel Piano della 
Performance o negli analoghi strumenti di programmazione 
dell’Ente

14 dichiarazione di inesistenza delle cause di incompatibilità per 
la partecipazione a commissioni di gara per l’affidamento di 
lavori, servizi e forniture e a commissioni di concorso pubblico

15 adozione di misure di adeguata pubblicizzazione della 
possibilità di accesso alle opportunità pubbliche ed ai relativi  
criteri di scelta

16 adozione di forme aggiuntive  di pubblicazione delle principali 
informazioni in materia di appalti  di lavori, servizi e forniture

17 misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in 
caso di conflitto di interessi

18 predisposizione di atti adeguatamente motivati e di chiara, 
puntuale e sintetica formulazione

19 monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza 
di parte e del rispetto del criterio cronologico

20 adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli 
affidamenti di lavori, servizi e forniture

21 predisposizione di convenzioni tipo e disciplinari per 
l’attivazione di interventi urbanistico/edilizi e opere a carico 
dei privati

REGISTRO DELLE CONTROMISUREREGISTRO DELLE CONTROMISURE
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3.3.1 Formazione in tema di anticorruzione e piano annuale della 
formazione 

L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le 
PA la pianificazione annuale della formazione è stato abrogato dal DPR 
16 aprile 2013 numero 70.   
L’articolo 8 del medesimo DPR 70/2013 prevede che le sole 
amministrazioni dello Stato siano tenute ad adottare, entro e non oltre il 
30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del personale 
in cui sono rappresentate le esigenze formative delle singole 
amministrazioni.  
Si rammenta che gli oneri per la formazione in materia di 
anticorruzione sono esclusi dal limite di spesa fissato dall’articolo 6 
comma 13 del DL 78/2010 (50% della spesa 2009), come affermato 
nella deliberazione 276/2013 della Corte dei Conti – Sezione regionale 
di controllo per l’Emilia-Romagna. 
Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 
- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento 
delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e 
della legalità (approccio valoriale);  
- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, 
ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari 
addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari 
strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in 
relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 
La programmazione per il triennio rimane fortemente condizionata 
della riforma degli Enti Locali del Friuli Venezia Giulia istitutiva delle 
Unioni Territoriali Intercomunali (UTI) e dalla sua completa attuazione 
o eventuale controriforma che l’Amministrazione Regionale porterà ad 
esecuzione nel prossimo futuro. L’art. 30 della L.R. 26/2014 
testualmente recita: “Per l'esercizio in forma associata delle funzioni in 
materia di anticorruzione, trasparenza, valutazione e controllo di 
gestione, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 110, 

22 determinazione in via generale dei criteri da attuare per 
procedere ad una corretta modalità di revisione degli strumenti 
urbanistici

23 ampliamento dei livelli di pubblicità e trasparenza attraverso 
strumenti di partecipazione preventiva

24 controllo di regolarità sulla legittimità successivo parametro 
alla corretta definizione dell’oggetto di affidamento nel rispetto 
delle leggi, normative e regolamenti vigenti

25 divieto di richiesta ai concorrenti  di requisiti di qualificazioni 
diversi ed ulteriori rispetto a quelli previsti dal D. Lgs. 50/2016 
se non adeguatamente motivati

26 in sede di predisposizione  degli atti di gara / affidamento, 
articolazione dettagliata e oggettiva e ponderazione preventiva 
di parametri ed eventuali sub-parametri delle componenti 
dell’offerta

27 per appalti / affidamenti applicazione del sistema AVCPass
28 inserimento della tempistica di realizzazione  per lavori / 

servizi /forniture  negli atti di programmazione dell’Ente
29 Predisposizione report annuo di contribuenti inadempienti al 

fine di procedere alla definizione del debito tributario e 
all’accertamento

REGISTRO DELLE CONTROMISUREREGISTRO DELLE CONTROMISURE
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lettere a), b) e d), della legge 56/2014. Di seguito si riporta il testo del 
citato comma 110 della L. 56/2014: 
“110. Le seguenti attivita' possono essere svolte  dalle  unioni  di 
comuni in forma associata anche per i comuni  che  le  costituiscono, 
con le seguenti modalita':  
a) le funzioni di responsabile anticorruzione  sono  svolte  da  un 
funzionario nominato dal  presidente  dell'unione  tra  i  funzionari 
dell'unione e dei comuni che la compongono;  
b) le funzioni di responsabile per la trasparenza sono svolte da un 
funzionario nominato dal  presidente  dell'unione  tra  i  funzionari 
dell'unione e dei comuni che la compongono;  
..c) ….omissis…. 
d) le funzioni  di  competenza  dell'organo  di  valutazione  e  di 
controllo di gestione sono  attribuite  dal  presidente  dell'unione, sulla 
base di apposito regolamento approvato dall'unione stessa.” 
Di certo dovranno essere intrapresi percorsi formativi interni  sul tema 
della trasparenza e dell'accesso civico anche alla luce del nuovo 
Regolamento in materia di accesso che verrà portato in approvazione 
all’Assemblea generale dell’Ente. 

3.3.1.1 Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione 
in tema di anticorruzione 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il 
compito di individuare, di concerto con i responsabili di settore, i 
collaboratori cui far formazione dedicata sul tema. 

3.3.1.2 Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in 
tema di anticorruzione 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il 
compito di individuare, di concerto con i responsabili di settore, i 
soggetti incaricati della formazione. 

3.3.1.3 Indicazione dei contenuti della formazione in tema di 
anticorruzione 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il 
compito di definire i contenuti della formazione dando preminente 
rilievo alla formazione in materia di accesso e trasparenza. 

3.3.1.4 Indicazione di canali e strumenti di erogazione della 
formazione in tema di anticorruzione 
I consueti canali di formazione frontale ai quali si può aggiungere 
formazione online in remoto.  

3.3.1.5 Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in 
tema di anticorruzione 
Saranno quantificate nel corso dell’anno da parte del Responsabile 
della prevenzione della corruzione in relazione alle necessità formative 
ed ai carichi di lavoro. 

3.3.2 Codice di comportamento - Adozione delle integrazioni al 
codice di comportamento dei dipendenti pubblici 
L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il 
Governo definisse un “Codice di comportamento dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni” per assicurare:  
- la qualità dei servizi;  
- la prevenzione dei fenomeni di corruzione;  
- il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e 
servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico.  
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto 
Codice di comportamento. Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto 
legislativo 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un 
proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla 
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partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo 
indipendente di valutazione”.  
L’Unione Territoriale Intercomunale del Torre non si è ancora dotata di 
un apposito Codice disciplinare in attuazione del DPR 62/2013 e, 
pertanto, nel corso del 2018 dovrà essere approvato un apposito 
documento da parte dell’Ufficio di Presidenza. 

3.3.2.1 Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di 
comportamento 
Trova applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 
165/2001 e smi in materia di segnalazione all’ufficio competente per i 
procedimenti disciplinari che nel corso del 2017 è stato attivato 
mediante  una convenzione tra l’UTI del Torre e l’UTI della Carnia. 

3.3.2.2 Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del 
codice di comportamento 
Procede al riguardo il Segretario. 

3.3.3 Indicazione dei criteri di rotazione del personale   
L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui 
all'art. 16, comma 1, lett. I-quater), del decreto legislativo 165/2001, in 
modo da assicurare la prevenzione della corruzione mediante la tutela 
anticipata. 
La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, per 
l’assenza della fungibilità delle competenze,  l’applicazione concreta 
del criterio della rotazione. Non esistono figure professionali, come 
detto, perfettamente fungibili all’interno dell’ente. In ogni caso, si 
auspica l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” 
raggiunte in sede di Conferenza unificata il 24 luglio 2013: 
“L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce 
un utile strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali 
specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la 

Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a 
promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti 
rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della mobilità, 
anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse 
amministrazioni” 
Per il triennio 2018-2020 sussiste l’impossibilità pratica di attuazione 
del principio di rotazione. Ad oggi non sono ancora prevedibili con 
precisione le conseguenze che la riforma degli enti locali del Friuli 
Venezia Giulia, approvata con legge regionale 26/2014, produrrà sugli 
assetti organizzativo del nostro Ente anche in considerazione della 
riforma del comparto unico regionale di cui alla L.R. 18/2016 la cui 
effettiva attuazione è prevista solo da fine 2018 e dell’orientamento  
politico espresso dalla nuova compagine politica regionale che ha 
espresso la viva volontà di intervenire sull’assetto istituzionale e delle 
competenze amministrative  conseguenti alla L.R. 26/2014. 

3.3.4 Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato 
con modalità che ne assicurino la pubblicità e la rotazione 
In tutti contratti futuri dell’ente si intende escludere il ricorso 
all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria). 

3.3.5 Elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli 
incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti 
L’Ente deve dotarsi di un apposito regolamento disciplinante la materia 
con possibi le inserimento nell’ambito del Regolamento 
sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi in fase di predisposizione da 
parte del Segretario/Direttore.   
L’ente intende di seguito intraprendere adeguate iniziative di 
comunicazione, informazione e formazione  per illustrare al personale 
l'obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua 
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violazione e dei comportamenti da seguire in caso di conflitto di 
interesse. 

3.3.6 Elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi 
dirigenziali, con la definizione delle cause ostative al conferimento e 
verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità 
Nella dotazione organica dell’Ente non vi sono figure dirigenziali 
eccettuato il Direttore Generale. Per quanto riguarda i Titolari di 
Posizione Organizzativa, tutti inquadrati nella categoria D del CCRL  
01.08.2002 per il personale non dirigente degli enti locali del Comparto 
Unico, l’UTI del Torre applica puntualmente le disposizioni del decreto 
legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 rubricato: 
dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità (sul sito sono pubblicate le relative auto-dichiarazioni) 

3.3.7 Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di 
svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del 
rapporto 
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53, del decreto legislativo 
165/2001, con un nuovo comma (16-ter) per contenere il rischio di 
situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro.  
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il 
dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative 
vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere 
all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/
collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto.  
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato 
periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la 
"convenienza" di accordi fraudolenti. 

La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di 
servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
pubbliche amministrazioni (…) non possono svolgere, nei tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 
medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 
violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto 
divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 
contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni 
con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 
accertati ad essi riferiti." 
Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi del DPR 
445/2000, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una 
dichiarazione circa l’insussistenza delle situazioni di lavoro o dei 
rapporti di collaborazione di cui sopra. 

3.3.8 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti 
penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad 
uffici 
Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di 
prevenzione di carattere soggettivo, con le quali la tutela è anticipata al 
momento della formazione degli organi che sono deputati a prendere 
decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni.  
Tra queste, il nuovo articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 
pone delle condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 
concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in 
riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.  
La norma in particolare prevede:  
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"1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata 
in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo 
del codice penale: 
non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di 
commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 
non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici 
preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, 
servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di 
vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente 
per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o 
l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere”. 
Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione 
sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di 
insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. L’Ente 
verifica a campione la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

3.3.9 Astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi 
La previsione del nuovo art. 6-bis della L. 241 del 1990  in termini 
generici ed ampi statuisce che: “Il responsabile del procedimento e  i  
titolari  degli  uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni  
tecniche,  gli  atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono 
astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione  di  
conflitto, anche potenziali.” 
E’ competenza pertanto del singolo responsabile titolare di posizione 
organizzativa oltre che del Segretario monitorale, anche in sede di 
controlli interni, in ordine alla effettiva attuazione da parte del singolo 
dipendente dell’obbligo di astensione provvedendo, in caso di 

violazione, alla segnalazione per l’attivazione del relativo procedimento 
disciplinare. 

3.3.10 Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua 
segnalazioni di illecito (whistleblower) 
In base alle previsioni di cui all’articolo 54-bis del decreto legislativo 
165/2001, la disciplina, secondo la disciplina definita dal PNA, è stata 
recentemente oggetto di intervento normativo con la L. 179 del 30 
novembre 2017 al fine del suo potenziamento in termini di tutela del 
dipendente che segnala illeciti. 
Si riporta al riguardo l’art. 54 bis del D. Lgs. 165 del 2001 come 
recentemente sostituito: 
 «Art. 54-bis (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). 
- 1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrita' della 
pubblica amministrazione, segnala al responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorita' nazionale 
anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorita' giudiziaria ordinaria o 
a quella contabile, condotte illecite di cui e' venuto a conoscenza in 
ragione del proprio rapporto di lavoro non puo' essere sanzionato, 
demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura 
organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni 
di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute 
ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante e' 
comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle 
organizzaz ioni s indacal i maggiormente rappresentat ive 
nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o 
di disciplina per le attivita' e gli eventuali provvedimenti di 
competenza. 
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 2. Ai fini del presente articolo, per dipendente pubblico si intende il 
dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 
comma 2, ivi compreso il dipendente di cui all'articolo 3, il dipendente 
di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto 
privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del 
codice civile. La disciplina di cui al presente articolo si applica anche 
ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi 
e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. 
 3. L'identita' del segnalante non puo' essere rivelata. Nell’ambito del 
procedimento penale, l'identita' del segnalante e' coperta dal segreto 
nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura 
penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, 
l'identita' del segnalante non puo' essere rivelata fino alla chiusura 
della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare 
l'identita' del segnalante non puo' essere rivelata, ove la contestazione 
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la 
contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 
conoscenza dell’identita' del segnalante sia indispensabile per la difesa 
dell'incolpato, la segnalazione sara' utilizzabile ai fini del 
procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante 
alla rivelazione della sua identita'. 
 4. La segnalazione e' sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
 5. L'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
adotta apposite linee guida relative alle procedure per la presentazione 
e la gestione delle segnalazioni. Le linee guida prevedono l'utilizzo di 
modalita' anche informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di 
crittografia per garantire la riservatezza dell'identita' del segnalante e 
per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione. 

 6. Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta 
dall'ANAC, l'adozione di misure discriminatorie da parte di una delle 
amministrazioni pubbliche o di uno degli enti di cui al comma 2, fermi 
restando gli altri profili di responsabilita', l'ANAC applica al 
responsabile che ha adottato tale misura una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro. Qualora venga accertata l'assenza 
di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni ovvero 
l'adozione di procedure non conformi a quelle di cui al comma 5, 
l'ANAC applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria 
da 10.000 a 50.000 euro. Qualora venga accertato il mancato 
svolgimento da parte del responsabile di attivita' di verifica e analisi 
delle segnalazioni ricevute, si applica al responsabile la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. L'ANAC determina 
l ' en t i ta ' de l la sanz ione tenuto conto de l le d imens ioni 
dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione. 
 7. E' a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al 
comma 2 dimostrare che le misure discriminatorie o ritorsive, adottate 
nei confronti del segnalante, sono motivate da ragioni estranee alla 
segnalazione stessa. Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati 
dall'amministrazione o dall'ente sono nulli. 
 8. Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione e’ 
reintegrato nel posto di lavoro ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 4 marzo 2015, n. 23. 
 9. Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in 
cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilita' 
penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o 
comunque per reati commessi con la denuncia di cui al comma 1 
ovvero la sua responsabilita' civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo 
o colpa grave» 
Sull’argomento l’amministrazione intende predisporre, in conformità 
alle linee guida dell’ANAC, appositi sistemi per la comunicazione 
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interna delle segnalazioni tali da garantire l’anonimato di colui che 
effettua la segnalazione anche mediante modalità informatica. 

3.3.11 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 
I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di 
condizioni la cui accettazione viene configurata dalla stazione 
appaltante come presupposto necessario e condizionante la 
partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede 
ai partecipanti alle gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per 
il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo.  
Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate 
alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare 
comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 
L'Autorità di Vigilanza sui Contratti Pubblici (AVCP) con 
determinazione 4/2012 si è pronunciata circa la legittimità di 
prescrivere l'inserimento di clausole contrattuali che impongono 
obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti 
nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità.  
Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisa che "mediante 
l'accettazione delle clausole sancite nei protocolli di legalità al 
momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o 
dell'offerta, infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che 
rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi a 
partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali 
doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, 
comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara 
(cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 
2011, n. 5066)". 

Al momento la misura non ha trovato applicazione in quanto il contesto 
è tale da ritenere gli ordinari controlli svolti durante le procedure di 
appalto sufficienti. 

3.3.12 Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei 
termini, previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione 
dei procedimenti – Coordinamento tra PTPC e Piano delle 
performance 
Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o 
ritardi ingiustificati che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.  
Ogni Titolare di Posizione Organizzativa sarà  tenuto a predisporre una 
relazione al Responsabile per la prevenzione della Corruzione (secondo 
le scadenze che verranno definite nel Piano della Performance 
2018-2020) sull’andamento dei procedimenti amministrativi di propria 
competenza, avendo cura di evidenziare le criticità riscontrate. 

3.3.13 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito 
dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di 
vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente 
alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto 
dall’articolo 12 della legge 241/1990.   
Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente 
pubblicato sul si to ist i tuzionale dell’ente nella sezione 
“amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 
“determinazioni/deliberazioni”.  
In virtù dell’art. 26 del D.Lgs. 33/2013, resta fermo l’obbligo per le 
amministrazioni di provvedere alla pubblicazione sia degli atti con i 
quali sono determinati i criteri e le modalità per la concessione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e vantaggi 
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economici in favore di soggetti pubblici o privati, sia i medesimi atti di 
concessione di importo superiore ad Euro 1000. Tale pubblicazione è 
condizione peraltro di efficacia dei provvedimenti  e quindi deve 
avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle 
somme oggetto del provvedimento. 
L’Art. 43 del D. Lgs. 97 del 2016  ha abrogato  l’art. 1 del DPR 7 aprile 
2000 n. 118  che disponeva l’istituzione degli Albi dei beneficiari di 
provvidenze di natura economica, obbligo da ritenersi assorbito dalle 
previsioni di cui agli artt. 26 e 27 del D. Lgs. 33/2013. 
Gli obblighi su evidenziati sono dettagliatamente esplicitati nel seguito 
del piano nella parte riferita alla programmazione delle attività di 
pubblicazione in materia di trasparenza. 

3.3.14 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e 
selezione del personale 
I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni 
del decreto legislativo 165/2001 e del Regolamento di organizzazione 
degli Uffici e dei Servizi in fase di predisposizione da parte del 
Segretario. La relativa procedura è affidata al servizio personale 
dell’UTI del Torre. 
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è 
prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione 
“amministrazione trasparente”.  
Prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013 che ha 
imposto la sezione del sito “amministrazione trasparente, detti 
provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina 
regolamentare.  
Pubblicità alle relative procedure concorsuali avviene, inoltre, mediante 
pubblicazione sul sito della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. 

3.3.15 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività 
ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione 
del PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle 
modalità di informativa 
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in 
autonomia dal Responsabile della prevenzione della corruzione.  
In coordinamento con il Piano della Performance verrà previsto il 
monitoraggio dei tempi procedimentali a cura di ogni Titolare di 
Posizione Organizzativa.  
Nei contratti (sia quelli in forma pubblica amministrativa che nelle 
scritture private) vengono inserite apposite clausole relative al rispetto 
dal Piano di prevenzione della Corruzione ( escluso ricorso arbitrato, 
richiamo all'art. 53, comma 16 ter del D.Lgs. 165/2001 e s.m.i.) e del 
Codice di Comportamento. 
L’amministrazione sta procedendo  verso la completa digitalizzazione 
dei flussi  documentali. 

3.3.16 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile  
In conformità al PNA, l’ente intende pianificare ad attivare misure di 
sensibilizzazione della cittadinanza finalizzate alla promozione della 
cultura della legalità.  
A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace 
comunicazione e diffusione alla strategia di prevenzione dei fenomeni 
corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle connesse 
misure. 
Nella redazione del presente piano è stata avviata una procedura di 
consultazione pubblica onde favorire la partecipazione dei soggetti 
portatori di interessi, ivi compresi i cittadini. 
Da rilevare come, comunque, l’attività di pubblicizzazione e 
sensibilizzazione non abbia mai prodotto alcun intervento o 
partecipazione al riguardo. 
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 Allegato al Piano Triennale di  Prevenzione 
della Corruzione 

Griglie degli obblighi di trasparenza

Griglia della 
trasparenza 



La trasparenza 

L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e 
l’accesso civico le misure principali per contrastare i fenomeni 
corruttivi. 
Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 
di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”. 
Il decreto legislativo 97/2016, il cosidetto Freedom of Information Act, 
ha modificato la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto 
“decreto trasparenza”. 
Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e 
fine la “trasparenza della PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della 
normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso. 
E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che 
viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di 
interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: 
- l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla 
prima versione del decreto legislativo 33/2013; 
- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 
In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero 
impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 
Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto 
legislativo 97/2016: 
“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti 

dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 
amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 
delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, 
l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte 
integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 
L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura 
nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di 
pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti”. 

Obiettivi strategici 
L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per 
contrastare i fenomeno corruttivi come definiti dalla legge 190/2012, 
pertanto  intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza 
sostanziale: 
1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle 
i n fo rmaz ion i conce rnen t i l ' o rgan i zzaz ione e l ' a t t i v i t à 
dell’amministrazione; 
2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato 
dal decreto legislativo 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di 
richiedere documenti, informazioni e dati. 
Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione 
amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso: 
a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei 
comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari;  
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione 
del bene pubblico. 



Altri strumenti di programmazione 
Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati 
coerentemente con la programmazione strategica e operativa definita e 
negli strumenti di programmazione di medio periodo e annuale. In 
particolare gli obiettivi in termini di trasparenza saranno puntualmente 
tradotti nel piano triennale della performance. 

Comunicazione 
Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è 
sufficiente provvedere alla pubblicazione di tutti gli atti ed i 
provvedimenti previsti dalla normativa, occorre semplificarne il 
linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena 
comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non 
solo degli addetti ai lavori. 
E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando 
per quanto possibile espressioni burocratiche, abbreviazioni e 
tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal Dipartimento 
della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di 
semplificazione del linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 
Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più 
accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale l’amministrazione 
garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo 
operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre 
PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la 
propria immagine istituzionale. 
Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha 
da tempo realizzato un sito internet istituzionale costantemente 
aggiornato. La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” 
soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle PA. 
L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 
2010, gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti 

amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti 
con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle 
amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”.  
L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo: l’albo pretorio è 
esclusivamente  Informatico. Il relativo link è ben indicato nella home 
page del sito istituzionale. 
Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 
190/2012), per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on 
line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali 
l’obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche l’obbligo di 
pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché 
nell’apposita sezione “trasparenza, valutazione e merito” (oggi 
“amministrazione trasparente”). 
L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web, 
nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni 
dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di 
posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti 
recapiti (telefono, fax, ecc.). 

Attuazione 
L’allegato A del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle 
informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche 
amministrazioni. 
Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo 
livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare 
obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito 
web. Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come 
indicato in nell’allegato A del decreto 33/2013. 
Le tabelle riportate nelle pagine che seguono, sono state elaborate sulla 
base delle indicazioni contenute nel suddetto allegato del decreto 
33/2013 e delle “linee guida” fornite dall’Autorità. Le tabelle sono 



rielaborate in modo da permettere una lettura completa  del singolo 
obbligo di pubblicazione. 
L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” 
può avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o 
semestrale. 
L’aggiornamento di taluni dati essere “tempestivo”. Il legislatore non 
ha però specificato il concetto di tempestività, concetto la cui relatività 
può dar luogo a comportamenti anche molto difformi. 
Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, 
tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si definisce quanto 
segue: è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti 
quando effettuata entro n. 30 giorni dalla disponibilità definitiva dei 
dati, informazioni e documenti. 
L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i 
dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il 
tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 
rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 
I responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono 
individuati nei Responsabili Titolari di Posizione Organizzativa  cui i 
dati si riferiscono per attività di competenza. 

Organizzazione 
I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile 
anticorruzione nello svolgimento delle attività previste dal decreto 
legislativo 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei settori/uffici. 
L'Area Amministrativa, Ufficio Segreteria,  è incaricata della gestione 
della sezione “amministrazione trasparente”. 
Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza sovrintende e 
verifica la tempestiva pubblicazione da parte dei referenti per la 
trasparenza di tutti i dati e le informazioni da registrare in 
“Amministrazione Trasparente”. 

Coordinati dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per 
la trasparenza, i referenti gestiscono le sotto-sezioni di primo e di 
secondo livello del sito, riferibili al loro ufficio di appartenenza, 
curando la pubblicazione tempestiva di dati informazioni e documenti. 
Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza: coordina, 
sovrintende e verifica l’attività dei componenti il Gruppo di Lavoro; 
accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; assicura 
la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi 
di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 
all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di 
valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più 
gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento 
degli obblighi di pubblicazione. 
Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti 
obiettivi, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione 
degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 
L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti 
dal decreto legislativo 33/2013 e dal presente programma, è oggetto di 
controllo successivo di regolarità amministrativa come normato 
dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui 
controlli interni vigente. L’ente rispetta con puntualità le prescrizioni 
dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016. L’ente assicura conoscibilità 
ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore 
e precisati dall’ANAC. Le limitate risorse dell’ente non consentono 
l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei 
dati” pubblicati.  



Accesso civico 
Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 
prevede: 
“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche 
amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta 
il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata 
omessa la loro pubblicazione”. 
Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5: 
“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 
delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto 
di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” 
obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 
La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati 
dal decreto legislativo 33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, 
ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento 
(“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione 
trasparente”. 
L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed 
ogni informazione delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico 
incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente 
rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. L’accesso 
civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione 
quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 
Del diritto all’accesso civico deve venire fornita ampia informazione 
sul sito dell’ente con tutta la modulistica necessaria. 
A norma del decreto legislativo 33/2013 in “amministrazione 
trasparente” verranno pubblicati i nominativi del responsabili ai quali 
presentare la richiesta d’accesso civico e del titolare del potere 
sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle 

caselle di posta elettronica istituzionale; le modalità per l’esercizio 
dell’accesso civico. 
I dipendenti verranno  appositamente formati su contenuto e modalità 
d’esercizio dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto al 
diritto d’accesso nel corso dell’anno 2018 anche in relazione al 
Regolamento in materia di accesso che dovrà venir approvato 
dall’Amministrazione nel corso del 2018. 
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OBBLIGHI TRASPARENZA PER GLI EE.LL. AI SENSI DEL D. LGS N. 
33 DEL 2016 COME MODIFICATO DAL D. LGS. 97 DEL 2016

PRIMO LIVELLO
DISPOSIZIONI GENERALI 

SECONDO LIVELLO
PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 10 comma 8 lett. a) D. Lgs. 33/2013

“Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale nella sezione: 
«Amministrazione trasparente» di cui all'articolo 9: a) il Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione;”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Piano triennale  per la prevenzione della corruzione e 
trasparenza

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Pubblicazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione che comprende il programma per la 
trasparenza e l’integrità

PRIMO LIVELLO
DISPOSIZIONI GENERALI 

SECONDO LIVELLO
ATTI GENERALI

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 12 comma 1 D. Lgs. 33/2013

“Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
dalla legge 11 dicembre 1984, n. 839, e dalle relative norme di attuazione, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano sui propri siti istituzionali i riferimenti normativi con i relativi link alle norme di legge statale 
pubblicate nella banca dati «Normattiva» che ne regolano l'istituzione, l'organizzazione e l'attivita'. Sono 
altresi' pubblicati le direttive, le circolari, i programmi e le istruzioni emanati dall'amministrazione e ogni 
atto, previsto dalla legge o comunque adottato, che dispone in generale sulla organizzazione, sulle 
funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti ovvero nei quali si determina l'interpretazione di norme giuridiche 
che le riguardano o si dettano disposizioni per l'applicazione di esse, ivi compresi i codici di condotta, le 
misure integrative di prevenzione della corruzione individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2-bis, della 
legge n. 190 del 2012, i documenti di programmazione strategico-gestionale e gli atti degli organismi 
indipendenti di valutazione.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: 
- Riferimenti normativi su organizzazione ed attività;
- Direttive e circolari;
- Attestazioni OIV o struttura analoga

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Riferimenti normativi con i relativi link alle norme di legge statale pubblicate nella banca dati "Normattiva" 
che regolano l'istituzione, l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 
Direttive, circolari, programmi, istruzioni e ogni atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle 
funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti, ovvero nei quali si determina l'interpretazione di norme giuridiche 
che riguardano o dettano disposizioni per l'applicazione di esse, ivi compresi i codici di condotta.
Codice disciplinare, recante l'indicazione delle infrazioni del codice disciplinare e relative sanzioni 
(pubblicazione on line in alternativa all'affissione in luogo accessibile a tutti - art. 7, l. n. 300/1970) Codice 
di condotta (art. 55 co. 2 decreto legislativo 165/2001).



PRIMO LIVELLO
DISPOSIZIONI GENERALI 

SECONDO LIVELLO
ONERI INFORMATIVI PER I CITTADINI E LE IMPRESE

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 12 comma 1bis D. Lgs. 33/2013

“Il responsabile della trasparenza delle amministrazioni competenti pubblica sul sito istituzionale uno 
scadenzario con l'indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi amministrativi introdotti e lo 
comunica tempestivamente al Dipartimento della funzione pubblica per la pubblicazione riepilogativa su 
base temporale in un'apposita sezione del sito istituzionale. L'inosservanza del presente comma comporta 
l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 46.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Oneri informativi per cittadini ed imprese

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Va pubblicato uno scadenzario  con l’indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi amministrativi a 
carico di cittadini ed imprese introdotti dalle amministrazioni secondo  le modalità definite con DPCM 8 
novembre 2013



PRIMO LIVELLO
ORGANIZZAZIONE

SECONDO LIVELLO
ORGANI DI INDIRIZZO POLITICO AMMINISTRATIVO

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 14 comma 1  D. Lgs. 33/2013

“Con riferimento ai titolari di incarichi politici, anche se non di carattere elettivo, di livello statale regionale e 
locale, lo Stato, le regioni e gli enti locali pubblicano i seguenti documenti ed informazioni: a) l'atto di 
nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata dell'incarico o del mandato elettivo; b) il 
curriculum; c) i compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica; gli importi di viaggi di 
servizio e missioni pagati con fondi pubblici; d) i dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti 
pubblici o privati, ed i relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti; e) gli altri eventuali incarichi con oneri 
a carico della finanza pubblica e l'indicazione dei compensi spettanti; f) le dichiarazioni di cui all'articolo 2, 
della legge 5 luglio 1982, n. 441, nonche' le attestazioni e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della 
medesima legge, come modificata dal presente decreto, limitatamente al soggetto, al coniuge non 
separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano. Viene in ogni caso data evidenza 
al mancato consenso. Alle informazioni di cui alla presente lettera concernenti soggetti diversi dal titolare 
dell'organo di indirizzo politico non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Organi di indirizzo politico amministrativo

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Organi di indirizzo politico e di amministrazione e gestione, con l'indicazione delle rispettive competenze. 
Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata dell'incarico o del mandato elettivo. 
Curricula.  Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica. Importi di viaggi di servizio e 
missioni pagati con fondi pubblici. Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, 
e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti. Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 
pubblica e indicazione dei compensi spettanti. Dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su 
beni mobili iscritti in pubblici registri, azioni di società, quote di partecipazione a società, esercizio di 
funzioni di amministratore o di sindaco di società, con l'apposizione della formula «sul mio onore affermo 
che la dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il 
secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)]. 
Copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: 
dando eventualmente evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi 
accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, la pubblicazione dei dati sensibili). 
Dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni assunte per la propaganda elettorale 
ovvero attestazione di essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi propagandistici predisposti e 
messi a disposizione dal partito o dalla formazione politica della cui lista il soggetto ha fatto parte, con 
l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero» (con allegate 
copie delle dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per un importo che nell'anno superi 5.000 €) 
[Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano 
(NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)]. Attestazione concernente le variazioni della 
situazione patrimoniale intervenute nell'anno precedente e copia della dichiarazione dei redditi [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: 
dando eventualmente evidenza del mancato consenso)]. Dichiarazione concernente le variazioni della 
situazione patrimoniale intervenute dopo l'ultima attestazione (con copia della dichiarazione annuale 
relativa ai redditi delle persone fisiche) [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo 
grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso). 
N.B.: quanto indicato dalla lett. f) “le dichiarazioni di cui all'articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 441, 
nonche' le attestazioni e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della medesima legge, come modificata dal 
presente decreto, limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, 
ove gli stessi vi consentano. Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso.



PRIMO LIVELLO
ORGANIZZAZIONE

SECONDO LIVELLO
SANZIONI PER MANCATA COMUNICAZIONE DEI DATI

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 47 comma 1  e 1 bis  D. Lgs. 33/2013

“La mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati di cui all'articolo 14, concernenti la 
situazione patrimoniale complessiva del titolare dell'incarico al momento dell'assunzione in carica, la 
titolarita' di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo grado, 
nonche' tutti i compensi cui da diritto l'assunzione della carica, da' luogo a una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della mancata comunicazione e il relativo 
provvedimento e' pubblicato sul sito internet dell'amministrazione o organismo interessato. 1-bis. La 
sanzione di cui al comma 1 si applica anche nei confronti del dirigente che non effettua la comunicazione 
ai sensi dell'articolo 14, comma 1-ter, relativa agli emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza 
pubblica, nonche' nei confronti del responsabile della mancata pubblicazione dei dati di cui al medesimo 
articolo. La stessa sanzione si applica nei confronti del responsabile della mancata pubblicazione dei dati 
di cui all'articolo 4-bis, comma 2.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Sanzioni per mancata comunicazione dei dati

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Provvedimenti di irrogazione delle sanzioni emessi dall’ANAC

PRIMO LIVELLO
ORGANIZZAZIONE

SECONDO LIVELLO
ARTICOLAZIONE DEGLI UFFICI

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 13 comma 1 lett b) e c)  D. Lgs. 33/2013

“Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano le informazioni e i dati concernenti la propria 
organizzazione, corredati dai documenti anche normativi di riferimento. Sono pubblicati, tra gli altri, i dati 
relativi:
b) all'articolazione degli uffici, le competenze ((...)) di ciascun ufficio, anche di livello dirigenziale non 
generale, i nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici; 
c) all'illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena accessibilita' e comprensibilita' dei dati, 
dell'organizzazione dell'amministrazione, mediante l'organigramma o analoghe rappresentazioni grafiche;”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Organigramma

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Articolazione degli uffici. 
Illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena accessibilità e comprensibilità dei dati, 
dell'organizzazione dell'amministrazione, mediante l'organigramma o analoghe rappresentazioni grafiche.
Competenze e risorse a disposizione di ciascun ufficio, anche di livello dirigenziale non generale. 
Nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici.



PRIMO LIVELLO
ORGANIZZAZIONE

SECONDO LIVELLO
TELEFONO E POSTA ELETTRONICA

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 13 comma 1 lett b) e c)  D. Lgs. 33/2013

“Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano le informazioni e i dati concernenti la propria 
organizzazione, corredati dai documenti anche normativi di riferimento. Sono pubblicati, tra gli altri, i dati 
relativi:
d) all'elenco dei numeri di telefono nonche' delle caselle di posta elettronica istituzionali e delle caselle di 
posta elettronica certificata dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente i 
compiti istituzionali.;”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Telefono e posta elettronica

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Elenco completo dei numeri di telefono e delle caselle di posta elettronica istituzionali e delle caselle di 
posta elettronica certificata dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente i 
compiti istituzionali.

PRIMO LIVELLO
CONSULENTI E COLLABORATORI

SECONDO LIVELLO
TITOLARI DI INCARICHI DI COLLABORAZIONE E CONSULENZA

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 15  comma 1 e 2   D. Lgs. 33/2013

“1 Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di comunicazione di cui 
all'articolo 17, comma 22, della legge 15 maggio 1997, n. 127, le pubbliche amministrazioni pubblicano e 
aggiornano le seguenti informazioni relative ai titolari di incarichi di collaborazione o consulenza: a) gli 
estremi dell'atto di conferimento dell'incarico; b) il curriculum vitae; c) i dati relativi allo svolgimento di 
incarichi o la titolarita' di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione 
o lo svolgimento di attivita' professionali; d) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto  di 
consulenza o di collaborazione, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla 
valutazione del risultato. 2. La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di incarichi di 
collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo per i quali e' previsto un compenso, 
completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato, nonche' 
la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica dei 
relativi dati ai sensi dell'articolo 53, comma 14, secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 e successive modificazioni, sono condizioni per l'acquisizione dell'efficacia dell'atto e per la 
liquidazione dei relativi compensi. Le amministrazioni pubblicano e mantengono aggiornati sui rispettivi siti 
istituzionali gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico. Il 
Dipartimento della funzione pubblica consente la consultazione, anche per nominativo, dei dati di cui al 
presente comma.;”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Consulenti e collaboratori

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Informazioni relative ai titolari di incarichi di collaborazione o consulenza: estremi dell'atto di conferimento 
dell'incarico; curriculum vitae; i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di 
diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali; 
compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, con specifica 
evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato Attestazione 
dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse. 
(art. 53 co. 14 d.lgs 165/2001)



PRIMO LIVELLO
PERSONALE

SECONDO LIVELLO
DIRIGENTI

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 14 commi 1 bis e 1 ter  D. Lgs. 33/2013

“1-bis. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui al comma 1 per i titolari di incarichi o cariche di 
amministrazione, di direzione o di governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, 
e per i titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi quelli conferiti discrezionalmente 
dall'organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. 1-ter. Ciascun dirigente comunica 
all'amministrazione presso la quale presta servizio gli emolumenti complessivi percepiti a carico della 
finanza pubblica, anche in relazione a quanto previsto dall'articolo 13, comma 1, del decreto-legge 24 
aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. L'amministrazione 
pubblica sul proprio sito istituzionale l'ammontare complessivo dei suddetti emolumenti per ciascun 
dirigente;”. Comma 1 dell’art. 14 del D.Lgs. 33/2013: “1. Con riferimento ai titolari di incarichi politici, 
((anche se non di carattere elettivo)), di livello statale regionale e locale, lo Stato, le regioni e gli enti locali 
pubblicano)) i seguenti documenti ed informazioni: a) l'atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione 
della durata dell'incarico o del mandato elettivo; b) il curriculum; c) i compensi di qualsiasi natura connessi 
all'assunzione della carica; gli importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici; d) i dati 
relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, ed i relativi compensi a qualsiasi titolo 
corrisposti; e) gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e l'indicazione dei 
compensi spettanti; f) le dichiarazioni di cui all'articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 441, nonche' le 
attestazioni e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della medesima legge, come modificata dal presente 
decreto, limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli 
stessi vi consentano. Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso. Alle informazioni di cui alla 
presente lettera concernenti soggetti diversi dal titolare dell'organo di indirizzo politico non si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 7.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Dirigenti

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Atto di conferimento con l’indicazione della durata dell’incarico; Curriculum vitae, redatto in conformità al vigente 
modello europeo; Compensi di qualsiasi natura connessi alla assunzione dell’incarico con indicazione esplicita delle 
eventuali componenti variabili legate alla valutazione di risultato; Importi di viaggi e di missioni pagati con fondi 
pubblici; Dati relativi alla assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati e relativi compensi a qualsivoglia  
titolo corrisposti; Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti; 
Dichiarazione concernente i  diritte reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, titolarità di imprese, 
azioni in società, quote di partecipazione a società, esercizio di funzioni di amministratore o sindaco in società, con 
l’apposizione della formula “sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero” —> per il soggetto  e per il 
coniuge non separato ed i parenti entro il secondo grado ove gli stessi vi consentano, dato evidenza del mancato 
consenso. —> dichiarazione riferita al momento dell’assunzione dell’incarico; Copia dell’ultima dichiarazione dei redditi 
soggetti all’imposta sui redditi delle persone fisiche—> per il soggetto  e per il coniuge non separato ed i parenti entro il 
secondo grado ove gli stessi vi consentano, dato evidenza del mancato consenso; Attestazione  concernente le 
variazioni della situazione patrimoniale intervenute nell’anno precedente e copia della dichiarazione dei redditi—> per 
il soggetto  e per il coniuge non separato ed i parenti entro il secondo grado ove gli stessi vi consentano, dato 
evidenza del mancato consenso; Dichiarazione di insussistenza di una delle cause di inconvertibilità dell’incarico (art.  
20, comma 1,  D. Lgs.  39/2013); Dichiarazione di insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento 
dell’incarico (art. 20, comma 2, del D. Lgs. 39/2013); Ammontare complessivo degli emolumenti percepiti a carico della 
finanza pubblica.
N.B.: quanto indicato dalla lett. f) “le dichiarazioni di cui all'articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 441, nonche' le 
attestazioni e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della medesima legge, come modificata dal presente decreto, 
limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano. 
Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso.



PRIMO LIVELLO
PERSONALE

SECONDO LIVELLO
POSIZIONI ORGANIZZATIVE

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 14 commi 1 quinquies  D. Lgs. 33/2013

“1-quinquies. Gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si applicano anche ai titolari di posizioni 
organizzative a cui sono affidate deleghe ai sensi dell'articolo 17, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 
165 del 2001, nonche' nei casi di cui all'articolo 4-bis, comma 2, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 e 
in ogni altro caso in cui sono svolte funzioni dirigenziali. Per gli altri titolari di posizioni organizzative e' 
pubblicato il solo curriculum vitae.”
Comma 1 dell’art. 14 del D.Lgs. 33/2013: “1. Con riferimento ai titolari di incarichi politici, ((anche se non di 
carattere elettivo)), di livello statale regionale e locale, lo Stato, le regioni e gli enti locali pubblicano)) i 
seguenti documenti ed informazioni: a) l'atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata 
dell'incarico o del mandato elettivo; b) il curriculum; c) i compensi di qualsiasi natura connessi 
all'assunzione della carica; gli importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici; d) i dati 
relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, ed i relativi compensi a qualsiasi titolo 
corrisposti; e) gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e l'indicazione dei 
compensi spettanti; f) le dichiarazioni di cui all'articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 441, nonche' le 
attestazioni e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della medesima legge, come modificata dal presente 
decreto, limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli 
stessi vi consentano. Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso. Alle informazioni di cui alla 
presente lettera concernenti soggetti diversi dal titolare dell'organo di indirizzo politico non si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 7.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Posizioni Organizzative

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Atto di conferimento con l’indicazione della durata dell’incarico; Curriculum vitae, redatto in conformità al vigente 
modello europeo; Compensi di qualsiasi natura connessi alla assunzione dell’incarico con indicazione esplicita delle 
eventuali componenti variabili legate alla valutazione di risultato; Importi di viaggi e di missioni pagati con fondi 
pubblici; Dati relativi alla assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati e relativi compensi a qualsivoglia  
titolo corrisposti; Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti; 
Dichiarazione concernente i  diritte reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, titolarità di imprese, 
azioni in società, quote di partecipazione a società, esercizio di funzioni di amministratore o sindaco in società, con 
l’apposizione della formula “sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero” —> per il soggetto  e per il 
coniuge non separato ed i parenti entro il secondo grado ove gli stessi vi consentano, dato evidenza del mancato 
consenso. —> dichiarazione riferita al momento dell’assunzione dell’incarico; Copia dell’ultima dichiarazione dei redditi 
soggetti all’imposta sui redditi delle persone fisiche—> per il soggetto  e per il coniuge non separato ed i parenti entro il 
secondo grado ove gli stessi vi consentano, dato evidenza del mancato consenso; Attestazione  concernente le 
variazioni della situazione patrimoniale intervenute nell’anno precedente e copia della dichiarazione dei redditi—> per 
il soggetto  e per il coniuge non separato ed i parenti entro il secondo grado ove gli stessi vi consentano, dato 
evidenza del mancato consenso; Dichiarazione di insussistenza di una delle cause di inconvertibilità dell’incarico (art.  
20, comma 1,  D. Lgs.  39/2013); Dichiarazione di insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento 
dell’incarico (art. 20, comma 2, del D. Lgs. 39/2013); Ammontare complessivo degli emolumenti percepiti a carico della 
finanza pubblica.
N.B.: quanto indicato dalla lett. f) “le dichiarazioni di cui all'articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 441, nonche' le 
attestazioni e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della medesima legge, come modificata dal presente decreto, 
limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano. 
Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso.



PRIMO LIVELLO
PERSONALE

SECONDO LIVELLO
DOTAZIONE ORGANICA

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 16 comma 1 D. Lgs. 33/2013

“1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubblicano il conto 
annuale del personale e delle relative spese sostenute, di cui all'articolo 60, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'ambito del quale sono rappresentati i dati relativi alla dotazione 
organica e al personale effettivamente in servizio e al relativo costo, con l'indicazione della sua 
distribuzione tra le diverse qualifiche e aree professionali, con particolare riguardo al personale assegnato 
agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Conto annuale del personale

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Conto annuale del personale e relative spese sostenute, nell'ambito del quale sono rappresentati i dati 
relativi alla dotazione organica e al personale effettivamente in servizio e al relativo costo, con l'indicazione 
della distribuzione tra le diverse qualifiche e aree professionali, con particolare riguardo al personale 
assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico 

PRIMO LIVELLO
PERSONALE

SECONDO LIVELLO
DOTAZIONE ORGANICA

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 16 comma 2 D. Lgs. 33/2013

“2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni, nell'ambito delle 
pubblicazioni di cui al comma 1, evidenziano separatamente, i dati relativi al costo complessivo del 
personale a tempo indeterminato in servizio, articolato per aree professionali, con particolare riguardo al 
personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Costo del personale a tempo indeterminato

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Costo complessivo del personale a tempo indeterminato in servizio, articolato per aree professionali, con 
particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo 
politico



PRIMO LIVELLO
PERSONALE

SECONDO LIVELLO
PERSONALE NON A TEMPO INDETERMINATO

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 17  D. Lgs. 33/2013

“1.Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubblicano 
annualmente, nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 16, comma 1, i dati relativi al personale con 
rapporto di lavoro non a tempo indeterminato, ivi compreso il personale assegnato agli uffici di diretta 
collaborazione con gli organi di indirizzo politico. 
2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubblicano 
trimestralmente i dati relativi al costo complessivo del personale di cui al comma 1, con particolare 
riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Personale non a tempo indeterminato

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Personale con rapporto di lavoro non a tempo indeterminato ed elenco dei titolari dei contratti a tempo 
determinato, con l'indicazione delle diverse tipologie di rapporto, della distribuzione di questo personale tra 
le diverse qualifiche e aree professionali, ivi compreso il personale assegnato agli uffici di diretta 
collaborazione con gli organi di indirizzo politico.
Costo complessivo del personale con rapporto di lavoro non a tempo indeterminato, articolato per aree 
professionali, con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli 
organi di indirizzo politico.

PRIMO LIVELLO
PERSONALE

SECONDO LIVELLO
TASSI DI ASSENZA

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 16 comma 3  D. Lgs. 33/2013

“3. Le pubbliche amministrazioni pubblicano trimestralmente i dati relativi ai tassi di assenza del personale 
distinti per uffici di livello dirigenziale.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Tassi di assenza trimestrali

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale.



PRIMO LIVELLO
PERSONALE

SECONDO LIVELLO
INCARICHI  CONFERITI ED AUTORIZZATI AI DIPENDENTI 

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 18 D. Lgs. 33/2013 e Art. 53, comma 14, D. Lgs. 165/2001

“3. Le pubbliche amministrazioni pubblicano trimestralmente i dati relativi ai tassi di assenza del personale 
distinti per uffici di livello dirigenziale.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Incarichi conferiti ed autorizzati ai dipendenti (dirigenti 
e non dirigenti)

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascun dipendente, con l'indicazione dell'oggetto, della 
durata e del compenso spettante per ogni incarico. 
(art. 53 co. 14 decreto legislativo 165/2001)

PRIMO LIVELLO
PERSONALE

SECONDO LIVELLO
CONTRATTAZIONE COLLETTIVA

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 21 comma 1 D. Lgs. 33/2013

“1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubblicano i riferimenti 
necessari per la consultazione dei contratti e accordi collettivi nazionali, che si applicano loro, nonche' le 
eventuali interpretazioni autentiche.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Contrattazione collettiva

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Riferimenti necessari per la consultazione dei contratti e accordi collettivi nazionali ed eventuali 
interpretazioni autentiche. (art. 47 co. 8 decreto legislativo 165/2001)



PRIMO LIVELLO
PERSONALE

SECONDO LIVELLO
CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 21 comma 2 D. Lgs. 33/2013

“2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e dall'articolo 47, comma 8, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, le pubbliche amministrazioni pubblicano i contratti integrativi stipulati, con la relazione 
tecnico-finanziaria e quella illustrativa certificate dagli organi di controllo di cui all'articolo 40-bis, comma 1, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, nonche' le informazioni trasmesse annualmente ai sensi del comma 
3 dello stesso articolo. La relazione illustrativa, fra l'altro, evidenzia gli effetti attesi in esito alla 
sottoscrizione del contratto integrativo in materia di produttivita' ed efficienza dei servizi erogati, anche in 
relazione alle richieste dei cittadini.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Contrattazione integrativa

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Contratti integrativi stipulati, con la relazione tecnico-finanziaria e quella illustrativa certificate dagli organi 
di controllo (collegio dei revisori dei conti, collegio sindacale, uffici centrali di bilancio o analoghi organi 
previsti dai rispettivi ordinamenti).
Specifiche informazioni sui costi della contrattazione integrativa, certificate dagli organi di controllo interno, 
trasmesse al Ministero dell'Economia e delle finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico modello di 
rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza del Consiglio dei Ministri -Dipartimento della 
funzione pubblica.
(art. 55 co. 4 decreto legislativo 150/2009)

PRIMO LIVELLO
PERSONALE

SECONDO LIVELLO
OIV

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 10 comma 8 D. Lgs. 33/2013

“8. Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale nella sezione: 
«Amministrazione trasparente» di cui all'articolo 9: .. c) i nominativi ed i curricula dei componenti degli 
organismi indipendenti di valutazione di cui all'articolo 14 del decreto legislativo n. 150 del 2009;”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: OIV

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Nominativi, compensi, curricula.



PRIMO LIVELLO
BANDI DI CONCORSO

SECONDO LIVELLO
BANDI DI CONCORSO

RIFERIMENTO NORMATIVO
art. 19 D. Lgs. 33/2013

“1. Fermi restando gli altri obblighi di pubblicita' legale, le pubbliche amministrazioni pubblicano i bandi di 
concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale presso l'amministrazione, nonche' i criteri di 
valutazione della Commissione e le tracce delle prove scritte. 2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e 
tengono costantemente aggiornato l'elenco dei bandi in corso.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Bandi di concorso

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Le pubbliche amministrazioni pubblicano i bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di 
personale presso l'amministrazione, nonché i criteri di valutazione della Commissione e le tracce delle 
prove scritte. 
Le pubbliche amministrazioni pubblicano e tengono costantemente aggiornato l'elenco dei bandi in corso.
Ai sensi della Delibera ANAC 1310 del 2016: “In relazione ad ogni bando è stato introdotto l’obbligo di 
pubblicare anche “i criteri di valutazione della Commissione e delle tracce delle prove scritte”. Scopo della 
norma è quello di rendere trasparente il processo di valutazione della Commissione anche in relazione ad 
esigenze di tutela degli interessati. I criteri e le modalità di valutazione delle prove concorsuali, da definirsi 
ai sensi della normativa vigente, è opportuno siano pubblicati tempestivamente non appena disponibili. Le 
tracce delle prove scritte, invece, non possono che essere pubblicate dopo lo svolgimento delle prove.Si 
precisa che la pubblicazione dei bandi espletati, ai sensi dell’art. 8, co. 3, del d.lgs. 33/2013, deve rimanere 
rintracciabile sul sito per cinque anni, a partire dal primo gennaio dell’anno successivo a quello in cui 
occorre procedere alla pubblicazione.”

PRIMO LIVELLO
PERFORMANCE

SECONDO LIVELLO
SISTEMA DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLA PERFORMANCE

RIFERIMENTO NORMATIVO
Par. 1 Delibera CIVIT n. 104 del 2010

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Sistema di misurazione e valutazione della 
performance

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Deve essere pubblicato il sistema di misurazione e valutazione della performance (Art.  7, D Lgs.  
150/2009)



PRIMO LIVELLO
PERFORMANCE

SECONDO LIVELLO
PIANO DELLA PERFORMANCE

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 10, comma 8, lett. b) del D. Lgs. 33/2013

“8. Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale nella sezione: 
«Amministrazione trasparente» di cui all'articolo 9: ..b) il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10 del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Piano della Performance

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Deve essere pubblicato il Piano della Performance 

PRIMO LIVELLO
PERFORMANCE

SECONDO LIVELLO
RELAZIONE SULLA  PERFORMANCE

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 10, comma 8, lett. b) del D. Lgs. 33/2013

“8. Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale nella sezione: 
«Amministrazione trasparente» di cui all'articolo 9: ..b) il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10 del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Relazione sulla  Performance

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Deve essere pubblicata annualmente la Relazione sulla Performance 

PRIMO LIVELLO
PERFORMANCE

SECONDO LIVELLO
AMMONTARE COMPLESSIVO DEI PREMI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 20, comma 1, del D. Lgs. 33/2013

“1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi all'ammontare complessivo dei premi collegati 
alla performance stanziati e l'ammontare dei premi effettivamente distribuiti.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Ammontare complessivo dei premi

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Deve essere pubblicato:
l’ammontare complessivo  dei premi  collegati alla performance stanziati;
l’ammontare complessivo dei premi effettivamente distribuiti.



PRIMO LIVELLO
PERFORMANCE

SECONDO LIVELLO
DATI RELATIVI AI PREMI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 20, comma 2, del D. Lgs. 33/2013

“2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i criteri definiti nei sistemi di misurazione e valutazione della 
performance per l'assegnazione del trattamento accessorio e i dati relativi alla sua distribuzione, in forma 
aggregata, al fine di dare conto del livello di selettivita' utilizzato nella distribuzione dei premi e degli 
incentivi, nonche' i dati relativi al grado di differenziazione nell'utilizzo della premialita' sia per i dirigenti sia 
per i dipendenti.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Dati relativi ai premi

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Deve essere pubblicato:
i criteri per l’assegnazione del trattamento accessorio;
distribuzione del trattamento accessorio, in forma aggregata, al fine di dare conto del livello di selettività 
utilizzato nella distribuzione  dei premi e degli incentivi;
grado di differenziazione  dell’utilizzo della premialità  sia per i dirigenti che per i dipendenti

PRIMO LIVELLO
ENTI CONTROLLATI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 22, co. 1, lett. a) del D. Lgs. 33/2013

“a) l’elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati o finanziati dall'amministrazione 
medesima nonche' di quelli per i quali l'amministrazione abbia il potere di nomina degli amministratori 
dell'ente, con l'elencazione delle funzioni attribuite e delle attivita' svolte in favore dell'amministrazione o 
delle attivita' di servizio pubblico affidate”

SECONDO LIVELLO
ENTI PUBBLICI VIGILATI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 22, comma 2, del D. Lgs. 33/2013

“2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, per ciascuno degli enti di cui alle lettere da a) a c) 
del comma 1 sono pubblicati i dati relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale partecipazione 
dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, all'onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno 
sul bilancio dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di 
governo, al trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante, ai risultati di bilancio degli 
ultimi tre esercizi finanziari. Sono altresi' pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore dell'ente e il 
relativo trattamento economico complessivo.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Enti pubblici vigilati



CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Deve essere pubblicato:
1) ragione sociale;
2) misura dell’eventuale partecipazione dell’Amministrazione;
3) durata dell’impegno;
4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l’anno sul bilancio dell’amministrazione;
5) numero dei rappresentanti dell’amministrazione negli organi di governo  e trattamento economico 

complessivo a ciascuno spettante (con l’esclusione dei rimborsi per vitto e alloggio);
6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari;
7) incarichi di amministratore dell’ente  e relativo trattamento economico complessivo (con esclusione dei 

rimborsi per vitto ed alloggio);
8) dichiarazione sulla insussistenza di  cause di inconvertibilità dell’incarico (link al sito  dell’ente);
9) collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici vigilati.

PRIMO LIVELLO
ENTI CONTROLLATI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 22, co. 1, lett. a) del D. Lgs. 33/2013

“a) l’elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati o finanziati dall'amministrazione 
medesima nonche' di quelli per i quali l'amministrazione abbia il potere di nomina degli amministratori 
dell'ente, con l'elencazione delle funzioni attribuite e delle attivita' svolte in favore dell'amministrazione o 
delle attivita' di servizio pubblico affidate”

PRIMO LIVELLO
ENTI CONTROLLATI

SECONDO LIVELLO
SOCIETA’ PARTECIPATE 

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 22, comma 1 lett. B) e co. 2, del D. Lgs. 33/2013

“b) l'elenco delle societa' di cui detiene direttamente quote di partecipazione anche minoritaria indicandone 
l'entita', con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attivita' svolte in favore dell'amministrazione o delle 
attivita' di servizio pubblico affidate”

“2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, per ciascuno degli enti di cui alle lettere da a) a c) 
del comma 1 sono pubblicati i dati relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale partecipazione 
dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, all'onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno 
sul bilancio dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di 
governo, al trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante, ai risultati di bilancio degli 
ultimi tre esercizi finanziari. Sono altresi' pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore dell'ente e il 
relativo trattamento economico complessivo.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Dati società partecipate

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Deve essere pubblicato:
1) ragione sociale;
2) misura dell’eventuale partecipazione dell’Amministrazione;
3) durata dell’impegno;
4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l’anno sul bilancio dell’amministrazione;
5) numero dei rappresentanti dell’amministrazione negli organi di governo  e trattamento economico 

complessivo a ciascuno spettante (con l’esclusione dei rimborsi per vitto e alloggio);
6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari;
7) incarichi di amministratore dell’ente  e relativo trattamento economico complessivo (con esclusione dei 

rimborsi per vitto ed alloggio);
8) dichiarazione sulla insussistenza di  cause di inconvertibilità dell’incarico (link al sito  dell’ente);
9) collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici vigilati.



PRIMO LIVELLO
ENTI CONTROLLATI

SECONDO LIVELLO
ENTI DI DIRITTO PRIVATI CONTROLLATI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 22, comma 1 lett. c) e co. 2, del D. Lgs. 33/2013

“c) l'elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo dell'amministrazione, con 
l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attivita' svolte in favore dell'amministrazione o delle attivita' di 
servizio pubblico affidate. Ai fini delle presenti disposizioni sono enti di diritto privato in controllo pubblico 
gli enti di diritto privato sottoposti a controllo da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti costituiti 
o vigilati da pubbliche amministrazioni nei quali siano a queste riconosciuti, anche in assenza di una 
partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi;”

“2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, per ciascuno degli enti di cui alle lettere da a) a c) 
del comma 1 sono pubblicati i dati relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale partecipazione 
dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, all'onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno 
sul bilancio dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di 
governo, al trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante, ai risultati di bilancio degli 
ultimi tre esercizi finanziari. Sono altresi' pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore dell'ente e il 
relativo trattamento economico complessivo.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Dati enti di diritto privato controllati

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Deve essere pubblicato:
1) ragione sociale;
2) misura dell’eventuale partecipazione dell’Amministrazione;
3) durata dell’impegno;
4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l’anno sul bilancio dell’amministrazione;
5) numero dei rappresentanti dell’amministrazione negli organi di governo  e trattamento economico 

complessivo a ciascuno spettante (con l’esclusione dei rimborsi per vitto e alloggio);
6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari;
7) incarichi di amministratore dell’ente  e relativo trattamento economico complessivo (con esclusione dei 

rimborsi per vitto ed alloggio);
8) dichiarazione sulla insussistenza di  cause di inconvertibilità dell’incarico (link al sito  dell’ente);
9) collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici vigilati.



PRIMO LIVELLO
ENTI CONTROLLATI

SECONDO LIVELLO
PROVVEDIMENTI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 22, comma 1 lett. d-bis) del D. Lgs. 33/2013

“d-bis) i provvedimenti in materia di costituzione di societa' a partecipazione pubblica, acquisto di 
partecipazioni in societa' gia' costituite, gestione delle partecipazioni pubbliche, alienazione di 
partecipazioni sociali, quotazione di societa' a controllo pubblico in mercati regolamentati e 
razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche, previsti dal decreto legislativo adottato ai sensi 
dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Provvedimenti

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Provvedimenti in materia di costituzione di società a partecipazione pubblica, acquisto di partecipazioni in 
società già costituite, gestione delle partecipazioni pubbliche, alienazione di partecipazioni sociali, 
quotazione di società a controllo pubblico in mercati regolamentati e razionalizzazione periodica delle 
partecipazioni pubbliche, previsti dal decreto legislativo adottato ai sensi dell'articolo 18 della legge 7 
agosto 2015, n. 124 (art. 20  d.lgs 175/2016).
Provvedimenti con cui le amministrazioni pubbliche socie fissano obiettivi specifici, annuali e pluriennali, 
sul complesso delle spese di funzionamento, ivi comprese quelle per il personale, delle società controllate.
Provvedimenti con cui le società a controllo pubblico garantiscono il concreto perseguimento degli obiettivi 
specifici, annuali e pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento.

PRIMO LIVELLO
ENTI CONTROLLATI

SECONDO LIVELLO
RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 22, comma 1 lett. d) del D. Lgs. 33/2013

“d) una o piu' rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra l'amministrazione e gli enti di cui al 
precedente comma”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Provvedimenti

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra l'amministrazione e gli enti pubblici 
vigilati, le società partecipate, gli enti di diritto privato controllati



PRIMO LIVELLO
ATTIVITA’ E PROCEDIMENTI

SECONDO LIVELLO
TIPOLOGIE DI PROCEDIMENTO

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 35, comma 1 del D. Lgs. 33/2013

“1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi alle tipologie di procedimento di propria 
competenza. Per ciascuna tipologia di procedimento sono pubblicate le seguenti informazioni: a) una 
breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i riferimenti normativi utili; b) l'unita' 
organizzativa responsabile dell'istruttoria; c) ((l'ufficio)) del procedimento, unitamente ai recapiti telefonici e 
alla casella di posta elettronica istituzionale, nonche', ove diverso, l'ufficio competente all'adozione del 
provvedimento finale, con l'indicazione del nome del responsabile dell'ufficio, unitamente ai rispettivi 
recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale; d) per i procedimenti ad istanza di parte, 
gli atti e i documenti da allegare all'istanza e la modulistica necessaria, compresi i fac-simile per le 
autocertificazioni, anche se la produzione a corredo dell'istanza e' prevista da norme di legge, regolamenti 
o atti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, nonche' gli uffici ai quali rivolgersi per informazioni, gli orari e le 
modalita' di accesso con indicazione degli indirizzi, dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica 
istituzionale, a cui presentare le istanze; e) le modalita' con le quali gli interessati possono ottenere le 
informazioni relative ai procedimenti in corso che li riguardino; f) il termine fissato in sede di disciplina 
normativa del procedimento per la conclusione con l'adozione di un provvedimento espresso e ogni altro 
termine procedimentale rilevante; g) i procedimenti per i quali il provvedimento dell'amministrazione puo' 
essere sostituito da una dichiarazione dell'interessato, ovvero il procedimento puo' concludersi con il 
silenzio assenso dell'amministrazione; h) gli strumenti di tutela, amministrativa e giurisdizionale, 
riconosciuti dalla legge in favore dell'interessato, nel corso del procedimento e nei confronti del 
provvedimento finale ovvero nei casi di adozione del provvedimento oltre il termine predeterminato per la 
sua conclusione e i modi per attivarli; i) il link di accesso al servizio on line, ove sia gia' disponibile in rete, 
o i tempi previsti per la sua attivazione; l) le modalita' per l'effettuazione dei pagamenti eventualmente 
necessari, con le informazioni di cui all'articolo 36; m) il nome del soggetto a cui e' attribuito, in caso di 
inerzia, il potere sostitutivo, nonche' le modalita' per attivare tale potere, con indicazione dei recapiti 
telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale;”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Tipologie di procedimento

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Per ciascuna tipologia di procedimento: 1) breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i 
riferimenti normativi utili; 2) unità organizzative responsabili dell’istruttoria; 3) l’ufficio del procedimento, 
unitamente ai recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale; 4) ove diverso, l'ufficio 
competente all'adozione del provvedimento finale, con l'indicazione del nome del responsabile dell'ufficio 
unitamente ai rispettivi recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale; 5) modalità con le 
quali gli interessati possono ottenere le informazioni relative ai procedimenti in corso che li riguardino; 6) 
termine fissato in sede di disciplina normativa del procedimento per la conclusione con l'adozione di un 
provvedimento espresso e ogni altro termine procedimentale rilevante; 7) procedimenti per i quali il 
provvedimento dell'amministrazione può essere sostituito da una dichiarazione dell'interessato ovvero il 
procedimento può concludersi con il silenzio-assenso dell’amministrazione; 8) strumenti di tutela 
amministrativa e giurisdizionale, riconosciuti dalla legge in favore dell'interessato, nel corso del 
procedimento nei confronti del provvedimento finale ovvero nei casi di adozione del provvedimento oltre il 
termine predeterminato per la sua conclusione e i modi per attivarli; 9) link di accesso al servizio on line, 
ove sia già disponibile in rete, o tempi previsti per la sua attivazione; 10) modalità per l'effettuazione dei 
pagamenti eventualmente necessari, con i codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ovvero di 
imputazione del versamento in Tesoreria,  tramite i quali i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti 
mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli identificativi del conto corrente postale sul quale i soggetti 
versanti possono effettuare i pagamenti mediante bollettino postale, nonchè i codici identificativi del 
pagamento da indicare obbligatoriamente per il versamento; 11) nome del soggetto a cui è attribuito, in 
caso di inerzia, il potere sostitutivo, nonchè modalità per attivare tale potere, con indicazione dei recapiti 
telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale.
Per i procedimenti ad iniziativa di parte: 1) atti e documenti da allegare all'istanza e modulistica necessaria, 
compresi i fac-simile per le autocertificazioni; 2) uffici ai quali rivolgersi per informazioni, orari e modalità di 
accesso con indicazione degli indirizzi, recapiti telefonici e caselle di posta elettronica istituzionale a cui 
presentare le istanze.



PRIMO LIVELLO
ATTIVITA’ E PROCEDIMENTI

SECONDO LIVELLO
DICHIARAZIONI SOSTITUTIVE  E ACQUISIZIONE D’UFFICIO DEI DATI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 35, comma 3 del D. Lgs. 33/2013

“3. Le pubbliche amministrazioni pubblicano nel sito istituzionale: a) i recapiti telefonici e la casella di posta 
elettronica istituzionale dell'ufficio responsabile per le attivita' volte a gestire, garantire e verificare la 
trasmissione dei dati o l'accesso diretto agli stessi da parte delle amministrazioni procedenti ai sensi degli 
articoli 43, 71 e 72 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445;”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Recapiti dell’ufficio responsabile

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Recapiti telefonici e casella di posta elettronica istituzionale dell'ufficio responsabile per le attività volte a 
gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l'accesso diretto degli stessi da parte delle 
amministrazioni procedenti all'acquisizione d'ufficio dei dati e allo svolgimento dei controlli sulle 
dichiarazioni sostitutive

PRIMO LIVELLO
PROVVEDIMENTI

SECONDO LIVELLO
PROVVEDIMENTI ORGANI DI INDIRIZZO POLITICO

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 23, c. 1, d.lgs. n. 33/2013  / Art. 1, co. 16 della l. n. 190/2012 

“1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano ogni sei mesi, in distinte partizioni della sezione 
«Amministrazione trasparente», gli elenchi dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai 
dirigenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali dei procedimenti di: 
a) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalita' di 
selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici, relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo ((18 aprile 2016, n. 50, fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis; 
c) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97; 
d) accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche, ai sensi 
degli articoli 11 e 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Provvedimenti degli organi di indirizzo politico 

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali dei procedimenti di: 
1) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 
selezione prescelta (link alla sotto-sezione "bandi di gara e contratti"); 
2) accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche. 
Seppur il riferimento  all’art. 1 co. 16 della L. 190 del 2012 richiama ancora l’obbligo di trasparenza per  i 
provvedimenti di autorizzazione e concessione e concorsi e  prove selettive per  l’assunzione di personale 
e progressioni di carriera, gli stessi devono ritenersi a decorrere dal 23 giugno 2016 non più soggetti 
all’obbligo di pubblicazione come da Delibera ANAC  n. 1310 del 2016 (punto 5.5. di pag. 16).



PRIMO LIVELLO
PROVVEDIMENTI

SECONDO LIVELLO
PROVVEDIMENTI ORGANI AMMINISTRATIVI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 23, c. 1, d.lgs. n. 33/2013  / Art. 1, co. 16 della l. n. 190/2012 

“1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano ogni sei mesi, in distinte partizioni della sezione 
«Amministrazione trasparente», gli elenchi dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai 
dirigenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali dei procedimenti di: 
a) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalita' di 
selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici, relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo ((18 aprile 2016, n. 50, fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis; 
c) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97; 
d) accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche, ai sensi 
degli articoli 11 e 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Provvedimenti degli organi amministrativi

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali dei procedimenti di: 
1) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 
selezione prescelta (link alla sotto-sezione "bandi di gara e contratti"); 
2) accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche. 
Seppur il riferimento  all’art. 1 co. 16 della L. 190 del 2012 richiama ancora l’obbligo di trasparenza per  i 
provvedimenti di autorizzazione e concessione e concorsi e  prove selettive per  l’assunzione di personale 
e progressioni di carriera, gli stessi devono ritenersi a decorrere dal 23 giugno 2016 non più soggetti 
all’obbligo di pubblicazione come da Delibera ANAC  n. 1310 del 2016 (punto 5.5. di pag. 16).



PRIMO LIVELLO
BANDI DI GARA E CONTRATTI

SECONDO LIVELLO
INFORMAZIONI SULLE SINGOLE PROCEDURE IN FORMATO TABELLARE

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 1, c. 32, l. n. 190/2012 Art. 37, c. 1, lett. a) d.lgs. n. 33/2013  Art. 4 delib. Anac n. 39/2016 

“L.190/2012 Art. 1, co. 32: Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del presente 
articolo ( b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalita' di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, 
di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163), le stazioni appaltanti sono in ogni caso tenute a 
pubblicare nei propri siti web istituzionali: la struttura proponente; l'oggetto del bando; l'elenco degli 
operatori invitati a presentare offerte; l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione; i tempi di completamento 
dell'opera, servizio o fornitura; l'importo delle somme liquidate.Le stazioni appaltanti sono tenute altresi' a 
trasmettere le predette informazioni ogni semestre alla commissione di cui al comma 2. Entro il 31 gennaio 
di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive 
rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, 
anche a fini statistici, i dati informatici. Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni 
all'Autorita' per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica nel proprio sito 
web in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia di stazione 
appaltante e per regione. L'Autorita' individua con propria deliberazione le informazioni rilevanti e le 
relative modalita' di trasmissione. Entro il 30 aprile di ciascun anno, l'Autorita' per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno 
omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in formato 
digitale standard aperto. Si applica l'articolo 6, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163.”
“D. Lgs. 33/2013, art. 37: 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicita' legale, le 
pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano: a) i dati previsti dall'articolo 1, comma 32, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190; b) gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 
2. Ai sensi dell'articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui alla lettera a) si intendono assolti, 
attraverso l'invio dei medesimi dati alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 2 
del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Dati previsti dall'articolo 1, comma 32, della legge 6 
novembre 2012, n. 190 Informazioni sulle singole procedure

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto con informazioni sui 
contratti relative all'anno precedente (nello specifico: Codice Identificativo Gara (CIG), struttura 
proponente, oggetto del bando, procedura di scelta del contraente, elenco degli operatori invitati a 
presentare offerte/numero di offerenti che hanno partecipato al procedimento, aggiudicatario, importo di 
aggiudicazione, tempi di completamento dell'opera servizio o fornitura, importo delle somme liquidate) 



PRIMO LIVELLO
BANDI DI GARA E CONTRATTI

SECONDO LIVELLO
INFORMAZIONI SULLE SINGOLE PROCEDURE IN FORMATO TABELLARE

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 37, c. 1, lett. b) d.lgs. n. 33/2013 Artt. 21, c. 7, e 29, c. 1, d.lgs. n. 50/2016  

“D. Lgs. 33/2013, art. 37: 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicita' legale, le 
pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano.. b) gli atti e le informazioni oggetto di 
pubblicazione ai sensi del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. ”
“Art.  21, co. 7 D. Lgs. 50/2016:
7. Il programma biennale degli acquisti di beni e servizi e il programma triennale dei lavori pubblici, nonche' 
i relativi aggiornamenti annuali sono pubblicati sul profilo del committente, sul sito informatico del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti e dell'Osservatorio di cui all'articolo 213, anche tramite i sistemi 
informatizzati delle regioni e delle provincie autonome di cui all'articolo 29, comma 4.”
“Art. 29, co. 1, D. Lgs 50/2016:
1. Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di 
lavori, opere, servizi e forniture, nonche' alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, 
forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi 
quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, ove ((non considerati riservati ai sensi 
dell'articolo 53)) ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo 
del committente, nella sezione "Amministrazione trasparente", con l'applicazione delle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi 
dell' articolo 120 del codice del processo amministrativo, sono altresi' pubblicati, nei successivi due giorni 
dalla data di adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di 
affidamento e le ammissioni all'esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e 
tecnico-professionali. E' inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei 
suoi componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei 
contratti al termine della loro esecuzione.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Atti relativi alla programmazione di lavori, opere, 
servizi e forniture

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Programma biennale degli acquisti di beni e servizi, programma triennale dei lavori pubblici e relativi 
aggiornamenti annuali



PRIMO LIVELLO
BANDI DI GARA E CONTRATTI

SECONDO LIVELLO
ATTI DELLE AMMINISTRAZIONI AGGIUDICATRICI E DEGLI ENTI AGGIUDICATORI DISTINTAMENTE 

PER OGNI PROCEDURA

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 37, c. 1, lett. b) d.lgs. n. 33/2013; art.  29, c. 1, d.lgs. n. 50/2016;  Art. 1, co. 505, l. 208/2015 

disposizione speciale rispetto all'art. 21 del d.lgs. 50/2016); 
“D. Lgs. 33/2013, art. 37: 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicita' legale, le 
pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano.. b) gli atti e le informazioni oggetto di 
pubblicazione ai sensi del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. ”
“Art. 29, co. 1, D. Lgs 50/2016:
1. Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di 
lavori, opere, servizi e forniture, nonche' alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, 
forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi 
quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, ove ((non considerati riservati ai sensi 
dell'articolo 53)) ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo 
del committente, nella sezione "Amministrazione trasparente", con l'applicazione delle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi 
dell' articolo 120 del codice del processo amministrativo, sono altresi' pubblicati, nei successivi due giorni 
dalla data di adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di 
affidamento e le ammissioni all'esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e 
tecnico-professionali. E' inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei 
suoi componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei 
contratti al termine della loro esecuzione.”
“Art. 1, co. 505, L. 208/2015:
Al fine di favorire la trasparenza, l'efficienza e la funzionalita' dell'azione amministrativa, le amministrazioni 
pubbliche approvano, entro il mese di ottobre di ciascun anno, il programma biennale e suoi aggiornamenti 
annuali degli acquisti di beni e di servizi di importo unitario stimato superiore a 1 milione di euro. Il 
programma biennale, predisposto sulla base dei fabbisogni di beni e servizi, indica le prestazioni oggetto 
dell'acquisizione, la quantita', ove disponibile, il numero di riferimento della nomenclatura, le relative 
tempistiche. L'aggiornamento annuale indica le risorse finanziarie relative a ciascun fabbisogno 
quantitativo degli acquisti per l'anno di riferimento. Il programma biennale e gli aggiornamenti sono 
comunicati alle strutture e agli uffici preposti al controllo di gestione, nonche' pubblicati sul profilo del 
committente dell'amministrazione e sul sito informatico presso l'Osservatorio dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture presso l'Autorita' nazionale anticorruzione. La violazione delle previsioni di cui ai 
precedenti periodi e' valutabile ai fini della responsabilita' amministrativa e disciplinare dei dirigenti, 
nonche' ai fini dell'attribuzione del trattamento accessorio collegato alla performance. Le acquisizioni non 
comprese nel programma e nei suoi aggiornamenti non possono ricevere alcuna forma di finanziamento 
da parte di pubbliche amministrazioni. Sono fatte salve le acquisizioni imposte da eventi imprevedibili o 
calamitosi, nonche' le acquisizioni dipendenti da sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari. Le 
amministrazioni pubbliche trasmettono i dati di programmazione di cui ai periodi precedenti al Tavolo 
tecnico dei soggetti di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, che li utilizza ai fini dello svolgimento dei compiti e delle 
attivita' ad esso attribuiti. Sono altresi' comunicati e pubblicati con le medesime modalita' nel loro testo 
integrale tutti i contratti stipulati in esecuzione del programma biennale e suoi aggiornamenti, fatta salva la 
tutela delle informazioni riservate di proprieta' del committente o del fornitore di beni e servizi. La 
disposizione del precedente periodo si applica anche ai contratti in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge aventi ad oggetto la fornitura alle amministrazioni pubbliche di beni e servizi di importo 
unitario superiore a 1 milione di euro. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 271 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, limitatamente agli acquisti di beni e 
servizi di importo unitario stimato inferiore a 1 milione di euro.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Singole procedure



CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
- Avvisi di preinformazione: 
Avvisi di preinformazione (art. 70, c. 1, 2 e 3, dlgs n. 50/2016);  
Bandi ed avvisi di preinformazioni (art. 141, dlgs n. 50/2016). 
- Delibera a contrarre o atto equivalente (per tutte le procedure) 
- Avvisi e bandi: 
Avviso (art. 19, c. 1, dlgs n. 50/2016);  
Avviso di indagini di mercato (art. 36, c. 7,  dlgs n. 50/2016 e Linee guida ANAC);  
Avviso di formazione elenco operatori economici e pubblicazione elenco (art. 36, c. 7, dlgs n. 50/2016 e 
Linee guida ANAC);  
Bandi ed avvisi (art. 36, c. 9, dlgs n. 50/2016);  
Bandi ed avvisi  (art. 73, c. 1, e 4, dlgs n. 50/2016);  
Bandi ed avvisi (art. 127, c. 1, dlgs n. 50/2016); Avviso periodico indicativo (art. 127, c. 2, dlgs n. 
50/2016);  
Avviso relativo all’esito della procedura;  
Pubblicazione a livello nazionale di bandi e avvisi;  
Bando di concorso (art. 153, c. 1, dlgs n. 50/2016);  
Avviso di aggiudicazione (art. 153, c. 2, dlgs n. 50/2016);  
Bando di concessione, invito a presentare offerta, documenti di gara (art. 171, c. 1 e 5, dlgs n. 50/2016);  
Avviso in merito alla modifica dell’ordine di importanza dei criteri, Bando di concessione  (art. 173, c. 3, 
dlgs n. 50/2016); 
Bando di gara (art. 183, c. 2, dlgs n. 50/2016);  
Avviso costituzione del privilegio (art. 186, c. 3, dlgs n. 50/2016);  
Bando di gara (art. 188, c. 3, dlgs n. 50/2016) 
- Avviso sui risultati della procedura di affidamento:  
Avviso sui risultati della procedura di affidamento con indicazione dei soggetti invitati (art. 36, c. 2, dlgs n. 
50/2016);  
Bando di concorso e avviso sui risultati del concorso (art. 141, dlgs n. 50/2016);  
Avvisi relativi l’esito della procedura, possono essere raggruppati su base trimestrale (art. 142, c. 3, dlgs n. 
50/2016);  
Elenchi dei verbali delle commissioni di gara  
- Avvisi sistema di qualificazione:  
Avviso sull’esistenza di un sistema di qualificazione, di cui all’Allegato XIV, parte II, lettera H;  
Bandi, avviso periodico indicativo; avviso sull’esistenza di un sistema di qualificazione;  
Avviso di aggiudicazione (art. 140, c. 1, 3 e 4, dlgs n. 50/2016) 
-Affidamenti: gli atti relativi agli affidamenti diretti di lavori, servizi e forniture di somma urgenza e di 
protezione civile, con specifica dell'affidatario, delle modalità della scelta e delle motivazioni che non 
hanno consentito il ricorso alle procedure ordinarie (art. 163, c. 10, dlgs n. 50/2016); tutti gli atti connessi 
agli affidamenti in house in formato open data di appalti pubblici e contratti di concessione tra enti  (art. 
192 c. 3, dlgs n. 50/2016) 
- Informazioni ulteriori: 
Contributi e resoconti degli incontri con portatori di interessi unitamente ai progetti di fattibilità di grandi 
opere e ai documenti predisposti dalla stazione appaltante (art. 22, c. 1, dlgs n. 50/2016);  
Informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle previste dal Codice;  
Elenco ufficiali operatori economici (art. 90, c. 10, dlgs n. 50/2016) 
- Provvedimenti di esclusione e di ammissione (entro 2 giorni dalla loro adozione) 
- Composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti 
- Testo integrale di  tutti i contratti di acquisto di beni e di servizi di importo unitario stimato superiore a  1  
milione di euro in esecuzione del programma biennale e suoi aggiornamenti 
- Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione

PRIMO LIVELLO
BANDI DI GARA E CONTRATTI



PRIMO LIVELLO
SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, VANTAGGI ECONOMICI

SECONDO LIVELLO
CRITERI E MODALITA'

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 26, c. 1 d.lgs. n. 33/2013

“1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti con i quali sono determinati, ai sensi dell'articolo 12 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, i criteri e le modalita' cui le amministrazioni stesse devono attenersi per 
la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e per l'attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Criteri e modalità

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Atti con i quali sono determinati i criteri e le modalità cui le amministrazioni devono attenersi per la 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati

PRIMO LIVELLO
SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, VANTAGGI ECONOMICI

SECONDO LIVELLO
ATTI DI CONCESSIONE

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 27, c. 1 e 2 d.lgs. n. 33/2013

“1. La pubblicazione di cui all'articolo 26, comma 2, comprende necessariamente, ai fini del comma 3 del 
medesimo articolo: a) il nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il nome di altro soggetto 
beneficiario; b) l'importo del vantaggio economico corrisposto; c) la norma o il titolo a base 
dell'attribuzione; d) l'ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del relativo procedimento 
amministrativo; e) la modalita' seguita per l'individuazione del beneficiario; f) il link al progetto selezionato e 
al curriculum del soggetto incaricato. 
2. Le informazioni di cui al comma 1 sono riportate, nell'ambito della sezione «Amministrazione 
trasparente» e secondo modalita' di facile consultazione, in formato tabellare aperto che ne consente 
l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo ai sensi dell'articolo 7 e devono essere organizzate annualmente 
in unico elenco per singola amministrazione.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Atti di concessione

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Per ciascun atto:
1) nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il nome di altro soggetto beneficiario 
2)  importo del vantaggio economico corrisposto 
3) norma o titolo a base dell’attribuzione 
4) ufficio e funzionario o dirigente responsabile del relativo procedimento amministrativo 
5) modalità seguita per l'individuazione del beneficiario 
6) link al progetto selezionato 
7) link al curriculum vitae del soggetto incaricato 
Ai sensi dell’art. 26 del D. Lgs. 33/2013 la pubblicazione costituisce condizione legale di efficacia dei 
provvedimenti che dispongano concessioni e attribuzioni di importo complessivo superiore a mille euro nel 
corso dell'anno solare al medesimo beneficiario. La mancata, incompleta o ritardata pubblicazione rilevata 
d'ufficio dagli organi di controllo e' altresi' rilevabile dal destinatario della prevista concessione o 
attribuzione e da chiunque altro abbia interesse, anche ai fini del risarcimento del danno da ritardo da parte 
dell'amministrazione, ai sensi dell'articolo 30 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.  Deve essere 
esclusa la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche destinatarie dei provvedimenti di cui al 
presente articolo, qualora da tali dati sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute ovvero 
alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati.  
Il D. Lgs. 97/2016 all’art.  43 ha abrogato l’art. 1 del DPR 118/2000  che disponeva l’Albo dei Beneficiari.



PRIMO LIVELLO
BILANCI

SECONDO LIVELLO
BILANCIO PREVENTIVO E CONSUNTIVO

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 29, c. 1 e 1-bis d.lgs. n. 33/2013

“1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubblicano i documenti 
e gli allegati del bilancio preventivo e del conto consuntivo entro trenta giorni dalla loro adozione, nonche' i 
dati relativi al bilancio di previsione e a quello consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, 
anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilita' e 
comprensibilita'. 
1-bis. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, anche attraverso il ricorso ad un 
portale unico, i dati relativi alle entrate e alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi in formato 
tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo, ai sensi dell'articolo 7, secondo 
uno schema tipo e modalita' definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare 
sentita la Conferenza unificata.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Bilancio preventivo e consuntivo

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Dati relativi  alle  entrate  e  alla  spesa  dei bilanci preventivi in formato tabellare aperto in modo da 
consentire l'esportazione,  il   trattamento   e   il   riutilizzo. 
Al fine della predisposizione dei relativi schemi  occorre riferirsi  al d.p.c.m.  22 settembre 2014 
“Definizione  degli schemi  e delle modalità per la pubblicazione  su internet  dei dati relativi  alle entrate e 
alla spesa dei bilanci  preventivi e consuntivi e dell’indicatore annuale di tempestività dei pagamenti delle 
pubbliche amministrazioni” aggiornato   con il decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economica e delle finanze, del 29 aprile 2016 “Modifica 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 settembre 2014, in materia di definizione  degli 
schemi  e delle modalità per la pubblicazione  su internet  dei dati relativi  alle entrate e alla spesa dei 
bilanci  preventivi e consuntivi”.

PRIMO LIVELLO
BILANCI

SECONDO LIVELLO
PIANO DEGLI INDICATORI E DEI RISULTATI ATTESI DI BILANCIO

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 29, c. 2 d.lgs. n. 33/2013

“2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano il Piano di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 31 maggio 
2011, n. 91, con le integrazioni e gli aggiornamenti di cui all'articolo 22 del medesimo decreto legislativo n. 
91 del 2011.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, con l’integrazione delle risultanze osservate in termini di 
raggiungimento dei risultati attesi e le motivazioni degli eventuali scostamenti e gli aggiornamenti in 
corrispondenza di ogni nuovo esercizio di bilancio, sia tramite la specificazione di nuovi obiettivi e 
indicatori, sia attraverso l’aggiornamento dei valori obiettivo e la soppressione di obiettivi già raggiunti 
oppure oggetto di ripianificazione



PRIMO LIVELLO
BENI IMMOBILI E GESTIONE DEL PATRIMONIO

SECONDO LIVELLO
PATRIMONIO IMMOBILIARE

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 30 del d.lgs. n. 33/2013

“1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubblicano le 
informazioni identificative degli immobili posseduti e di quelli detenuti, nonche' i canoni di locazione o di 
affitto versati o percepiti.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Patrimonio immobiliare

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Informazioni identificative degli immobili posseduti e detenuti

PRIMO LIVELLO
BENI IMMOBILI E GESTIONE DEL PATRIMONIO

SECONDO LIVELLO
CANONI DI LOCAZIONE ED AFFITTO

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 30 del d.lgs. n. 33/2013

“1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubblicano le 
informazioni identificative degli immobili posseduti e di quelli detenuti, nonche' i canoni di locazione o di 
affitto versati o percepiti.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Canoni di locazione ed affitto

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Canoni di locazione o di affitto versati o percepiti

PRIMO LIVELLO
CONTROLLI E RILIEVI SULL’AMMINISTRAZIONE

SECONDO LIVELLO
ORGANISMI INDIPENDENTI DI VALUTAZIONE

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 31 del d.lgs. n. 33/2013

“1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti degli organismi indipendenti di valutazione o nuclei di 
valutazione, procedendo all'indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti. 
Pubblicano, inoltre, la relazione degli organi di revisione amministrativa e contabile al bilancio di previsione 
o budget, alle relative variazioni e al conto consuntivo o bilancio di esercizio nonche' tutti i rilievi ancorche' 
non recepiti della Corte dei conti riguardanti l'organizzazione e l'attivita' delle amministrazioni stesse e dei 
loro uffici.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Atti degli Organismi Indipendenti di Valutazione

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Attestazione dell'OIV o di altra struttura analoga nell'assolvimento degli obblighi di pubblicazione 
Documento dell'OIV di validazione della Relazione sulla Performance  
Relazione dell'OIV sul funzionamento complessivo del Sistema di valutazione, trasparenza e integrità dei 
controlli interni



PRIMO LIVELLO
CONTROLLI E RILIEVI SULL’AMMINISTRAZIONE

SECONDO LIVELLO
ORGANI DI REVISIONE AMMINISTRATIVA E CONTABILE

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 31 del d.lgs. n. 33/2013

“1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti degli organismi indipendenti di valutazione o nuclei di 
valutazione, procedendo all'indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti. 
Pubblicano, inoltre, la relazione degli organi di revisione amministrativa e contabile al bilancio di previsione 
o budget, alle relative variazioni e al conto consuntivo o bilancio di esercizio nonche' tutti i rilievi ancorche' 
non recepiti della Corte dei conti riguardanti l'organizzazione e l'attivita' delle amministrazioni stesse e dei 
loro uffici.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Relazioni degli organi di revisione amministrativa e 
contabile

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Relazioni degli organi di revisione amministrativa e contabile al bilancio di previsione o budget, alle 
relative variazioni e al conto consuntivo o bilancio di esercizio

PRIMO LIVELLO
CONTROLLI E RILIEVI SULL’AMMINISTRAZIONE

SECONDO LIVELLO
CORTE DEI CONTI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 31 del d.lgs. n. 33/2013

“1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti degli organismi indipendenti di valutazione o nuclei di 
valutazione, procedendo all'indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti. 
Pubblicano, inoltre, la relazione degli organi di revisione amministrativa e contabile al bilancio di previsione 
o budget, alle relative variazioni e al conto consuntivo o bilancio di esercizio nonche' tutti i rilievi ancorche' 
non recepiti della Corte dei conti riguardanti l'organizzazione e l'attivita' delle amministrazioni stesse e dei 
loro uffici.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Rilievi Corte dei conti

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Tutti i rilievi della Corte dei conti ancorchè non recepiti riguardanti l'organizzazione e l'attività delle 
amministrazioni stesse e dei loro uffici



PRIMO LIVELLO
SERVIZI EROGATI

SECONDO LIVELLO
CARTA DEI SERVIZI E STANDARD DI QUALITA’

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 32 co. 1 del d.lgs. n. 33/2013

“1. Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi pubblicano la carta dei servizi o il documento 
contenente gli standard di qualita' dei servizi pubblici.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Carta dei servizi e standard di qualità

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Carta dei servizi o documento contenente gli standard di qualità dei servizi pubblici

PRIMO LIVELLO
SERVIZI EROGATI

SECONDO LIVELLO
CLASS ACTION

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 1 co. 2 e art. 4, co. 2 e 6del D. Lgs. 198 del 2009

“Art. 1 co. 2:
2. Del ricorso e' data immediatamente notizia sul sito istituzionale dell'amministrazione o del 
concessionario intimati; il ricorso e' altresi' comunicato al Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione.”
“Art. 4:
co. 2: Della sentenza che definisce il giudizio e' data notizia con le stesse modalita' previste per il ricorso 
dall'articolo 1, comma 2.
co. 6: Le misure adottate in ottemperanza alla sentenza sono pubblicate sul sito istituzionale del Ministro 
per la pubblica amministrazione e l'innovazione e sul sito istituzionale dell'amministrazione o del 
concessionario soccombente in giudizio.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Class action

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Notizia del ricorso in giudizio proposto dai titolari di interessi giuridicamente rilevanti ed omogenei nei 
confronti delle amministrazioni e dei concessionari di servizio pubblico al fine di ripristinare il corretto 
svolgimento della funzione o la corretta erogazione  di  un  servizio 
Sentenza di definizione del giudizio 
Misure adottate in ottemperanza alla sentenza



PRIMO LIVELLO
SERVIZI EROGATI

SECONDO LIVELLO
COSTI CONTABILIZZATI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 32, co. 2, lett. a) e art. 10, co. 5 del  D.Lgs. 33/2013

“Art. 32 co. 2:
Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi, individuati i servizi erogati agli utenti, sia finali 
che intermedi, ai sensi dell'articolo 10, comma 5, pubblicano: a) i costi contabilizzati e il relativo andamento 
nel tempo.”
“Art. 10, co. 5:
5. Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell'utilizzo delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione, nonche' del conseguente risparmio sul costo del lavoro, le pubbliche amministrazioni 
provvedono annualmente ad individuare i servizi erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi 
dell'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le amministrazioni provvedono 
altresi' alla contabilizzazione dei costi e all'evidenziazione dei costi effettivi e di quelli imputati al personale 
per ogni servizio erogato, nonche' al monitoraggio del loro andamento nel tempo, pubblicando i relativi dati 
ai sensi dell'articolo 32.

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Costi contabilizzati

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Da pubblicare in tabelle: costi contabilizzati dei servizi erogati agli utenti, sia finali che intermedi e il 
relativo andamento nel tempo

PRIMO LIVELLO
PAGAMENTI DELL’AMMINISTRAZIONE

SECONDO LIVELLO
DATI SUI PAGAMENTI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 4-bis, co. 2 del  D.Lgs. 33/2013

“2. Ciascuna amministrazione pubblica sul proprio sito istituzionale, in una parte chiaramente identificabile 
della sezione "Amministrazione trasparente", i dati sui propri pagamenti e ne permette la consultazione in 
relazione alla tipologia di spesa sostenuta, all'ambito temporale di riferimento e ai beneficiari.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Dati sui pagamenti

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Da pubblicare in tabelle: dati sui propri pagamenti in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, all'ambito 
temporale di riferimento e ai beneficiari



PRIMO LIVELLO
PAGAMENTI DELL'AMMINISTRAZIONE

SECONDO LIVELLO
INDICATORE DI TEMPESTIVITA’ DEI PAGAMENTI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 33 del  D.Lgs. 33/2013

“1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubblicano, con 
cadenza annuale, un indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi 
prestazioni professionali e forniture, denominato 'indicatore annuale di tempestivita' dei pagamenti', 
nonche' l'ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici. A decorrere dall'anno 
2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni pubblicano un indicatore, avente il medesimo 
oggetto, denominato 'indicatore trimestrale di tempestivita' dei pagamenti', nonche' l'ammontare 
complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici. Gli indicatori di cui al presente comma sono 
elaborati e pubblicati, anche attraverso il ricorso a un portale unico, secondo uno schema tipo e modalita' 
definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare sentita la Conferenza unificata.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Indicatore di tempestività dei pagamenti

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Indicatore dei tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e 
forniture (indicatore annuale di tempestività dei pagamenti) 
Indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti. 
La misurazione  dei tempi riguarda  ogni tipo di contratto stipulato dall’amministrazione, ivi compresi 
quelli aventi ad oggetto prestazioni professionali. Ai fini dell’applicazione di detto obbligo si richiamano 
gli artt. 9 e 10 del d.p.c.m. 22 settembre 2014 “Definizione  degli schemi  e delle modalità per la 
pubblicazione  su internet  dei dati relativi  alle entrate e alla spesa dei bilanci  preventivi e consuntivi e 
dell’indicatore annuale di tempestività dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni”

PRIMO LIVELLO
PAGAMENTI DELL'AMMINISTRAZIONE

SECONDO LIVELLO
INDICATORE DI TEMPESTIVITA’ DEI PAGAMENTI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 33 del  D.Lgs. 33/2013

“1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubblicano, con 
cadenza annuale, un indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi 
prestazioni professionali e forniture, denominato 'indicatore annuale di tempestivita' dei pagamenti', 
nonche' l'ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici. A decorrere dall'anno 
2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni pubblicano un indicatore, avente il medesimo 
oggetto, denominato 'indicatore trimestrale di tempestivita' dei pagamenti', nonche' l'ammontare 
complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici. Gli indicatori di cui al presente comma sono 
elaborati e pubblicati, anche attraverso il ricorso a un portale unico, secondo uno schema tipo e modalita' 
definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare sentita la Conferenza unificata.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Ammontare complessivo dei debiti

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici



PRIMO LIVELLO
PAGAMENTI DELL'AMMINISTRAZIONE

SECONDO LIVELLO
IBAN E PAGAMENTI INFORMATICI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 36 del  D.Lgs. 33/2013

“1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e specificano nelle richieste di pagamento i dati e le 
informazioni di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: IBAN e pagamenti informatici

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Nelle richieste di pagamento: i codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ovvero di imputazione del 
versamento in Tesoreria,  tramite i quali i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti mediante 
bonifico bancario o postale, ovvero gli identificativi del conto corrente postale sul quale i soggetti versanti 
possono effettuare i pagamenti mediante bollettino postale, nonchè i codici identificativi del pagamento da 
indicare obbligatoriamente per il versamento

PRIMO LIVELLO
OPERE PUBBLICHE

SECONDO LIVELLO
ATTI DI PROGRAMMAZIONE DELLE OPERE PUBBLICHE

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 38 co. 2 e 2bis del  D.Lgs. 33/2013

“2. Fermi restando gli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 
50, le pubbliche amministrazioni pubblicano tempestivamente gli atti di programmazione delle opere 
pubbliche, nonche' le informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e agli indicatori di realizzazione delle 
opere pubbliche in corso o completate. Le informazioni sono pubblicate sulla base di uno schema tipo 
redatto dal Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa con l'Autorita' nazionale anticorruzione, che ne 
curano altresi' la raccolta e la pubblicazione nei propri siti web istituzionali al fine di consentirne una 
agevole comparazione. 
2-bis. Per i Ministeri, gli atti di programmazione di cui al comma 2 sono quelli indicati dall'articolo 2 del 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Atti di programmazione delle opere pubbliche

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Atti di programmazione delle opere pubbliche (link alla sotto-sezione "bandi di gara e contratti").
A titolo esemplificativo: 
- Programma triennale dei lavori pubblici, nonchè i relativi aggiornamenti annuali,  ai sensi art. 21 d.lgs. n 
50/2016



PRIMO LIVELLO
OPERE PUBBLICHE

SECONDO LIVELLO
TEMPI COSTI ED INDICATORI DI REALIZZAZIONE DELLE OPERE PUBBLICHE 

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 38 co. 2 del  D.Lgs. 33/2013

“2. Fermi restando gli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 
50, le pubbliche amministrazioni pubblicano tempestivamente gli atti di programmazione delle opere 
pubbliche, nonche' le informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e agli indicatori di realizzazione delle 
opere pubbliche in corso o completate. Le informazioni sono pubblicate sulla base di uno schema tipo 
redatto dal Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa con l'Autorita' nazionale anticorruzione, che ne 
curano altresi' la raccolta e la pubblicazione nei propri siti web istituzionali al fine di consentirne una 
agevole comparazione.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Tempi, costi unitari e indicatori di realizzazione delle 
opere pubbliche in corso o completate.

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Informazioni relative ai tempi e agli indicatori di realizzazione delle opere pubbliche in corso o completate
Informazioni relative ai costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche in corso o completate
Obblighi da pubblicare in tabelle, sulla base dello schema tipo redatto dal Ministero dell'economia e della 
finanza d'intesa con l'Autorità nazionale anticorruzione 

PRIMO LIVELLO
PIANIFICAZIONE E GOVERNO DEL TERRITORIO

SECONDO LIVELLO
PIANIFICAZIONE E GOVERNO DEL TERRITORIO

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 39 co. 1 e 2 del  D.Lgs. 33/2013

“1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano: a) gli atti di governo del territorio, quali, tra gli altri, piani 
territoriali, piani di coordinamento, piani paesistici, strumenti urbanistici, generali e di attuazione, nonche' le 
loro varianti; b) (LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97). 
2. La documentazione relativa a ciascun procedimento di presentazione e approvazione delle proposte di 
trasformazione urbanistica d'iniziativa privata o pubblica in variante allo strumento urbanistico generale 
comunque denominato vigente nonche' delle proposte di trasformazione urbanistica d'iniziativa privata o 
pubblica in attuazione dello strumento urbanistico generale vigente che comportino premialita' edificatorie 
a fronte dell'impegno dei privati alla realizzazione di opere di urbanizzazione extra oneri o della cessione di 
aree o volumetrie per finalita' di pubblico interesse e' pubblicata in una sezione apposita nel sito del 
comune interessato, continuamente aggiornata.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Pianificazione e governo del territorio

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Da pubblicare in tabelle:
Atti di governo del territorio quali, tra gli altri, piani territoriali, piani di coordinamento, piani paesistici, 
strumenti urbanistici, generali e di attuazione, nonché le loro varianti.
Documentazione relativa a ciascun procedimento di presentazione e approvazione delle proposte di 
trasformazione urbanistica di iniziativa privata o pubblica in variante allo strumento urbanistico generale 
comunque denominato vigente nonché delle proposte di trasformazione urbanistica di iniziativa privata o 
pubblica in attuazione dello strumento urbanistico generale vigente che comportino premialità edificatorie a 
fronte dell'impegno dei privati alla realizzazione di opere di urbanizzazione extra oneri o della cessione di 
aree o volumetrie per finalità di pubblico interesse.
Da evidenziare come  la pubblicazione per gli atti di governo del territorio, quali, tra gli altri, piani territoriali, 
piani di coordinamento, piani paesistici, strumenti urbanistici, generali e di attuazione, nonche' le loro 
varianti, costituisce ai sensi del co. 3, dell’art. 39 del D. Lgs. 33/2013 condizione per l’acquisizione 
dell’efficacia degli atti stessi.



PRIMO LIVELLO
INFORMAZIONI AMBIENTALI

SECONDO LIVELLO
INFORMAZIONI AMBIENTALI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 40 co. 2   del  D.Lgs. 33/2013

“2. Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n. 195 del 2005, 
pubblicano, sui propri siti istituzionali e in conformita' a quanto previsto dal presente decreto, le 
informazioni ambientali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 
195, che detengono ai fini delle proprie attivita' istituzionali, nonche' le relazioni di cui all'articolo 10 del 
medesimo decreto legislativo. Di tali informazioni deve essere dato specifico rilievo all'interno di 
un'apposita sezione detta «Informazioni ambientali».”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Informazioni ambientali

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Informazioni ambientali che le amministrazioni detengono ai fini delle proprie attività istituzionali:
1) Stato degli elementi dell'ambiente, quali l'aria, l'atmosfera, l'acqua, il suolo, il territorio, i siti naturali, 
compresi gli igrotopi, le zone costiere e marine, la diversità biologica ed i suoi elementi costitutivi, 
compresi gli organismi geneticamente modificati, e, inoltre, le interazioni tra questi elementi; 
2) Fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, le radiazioni od i rifiuti, anche quelli radioattivi, le 
emissioni, gli scarichi ed altri rilasci nell'ambiente, che incidono o possono incidere sugli elementi 
dell’ambiente; 
3) Misure, anche amministrative, quali le politiche, le disposizioni legislative, i piani, i programmi, gli 
accordi ambientali e ogni altro atto, anche di natura amministrativa, nonché le attività che incidono o 
possono incidere sugli elementi e sui fattori dell'ambiente ed analisi costi-benefìci ed altre analisi ed ipotesi 
economiche usate nell'àmbito delle stesse; 
4) Misure o attività finalizzate a proteggere i suddetti elementi ed analisi costi-benefìci ed altre analisi ed 
ipotesi economiche usate nell'àmbito delle stesse; 
5) Relazioni sull'attuazione della legislazione ambientale; 
6) Stato della salute e della sicurezza umana, compresa la contaminazione della catena alimentare, le 
condizioni della vita umana, il paesaggio, i siti e gli edifici d'interesse culturale, per quanto influenzabili 
dallo stato degli elementi dell'ambiente, attraverso tali elementi, da qualsiasi fattore; 



PRIMO LIVELLO
INTERVENTI STRAORDINARI E DI EMERGENZA

SECONDO LIVELLO
INTERVENTI STRAORDINARI E DI EMERGENZA

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 42   co. 1 del  D.Lgs. 33/2013

“1. Le pubbliche amministrazioni che adottano provvedimenti contingibili e urgenti e in generale 
provvedimenti di carattere straordinario in caso di calamita' naturali o di altre emergenze, ivi comprese le 
amministrazioni commissariali e straordinarie costituite in base alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, o a 
provvedimenti legislativi di urgenza, pubblicano: 
a) i provvedimenti adottati, con la indicazione espressa delle norme di legge eventualmente derogate e dei 
motivi della deroga, nonche' l'indicazione di eventuali atti amministrativi o giurisdizionali intervenuti; 
b) i termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio dei poteri di adozione dei provvedimenti 
straordinari; 
c) il costo previsto degli interventi e il costo effettivo sostenuto dall'amministrazione;.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Interventi straordinari e di emergenza

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Provvedimenti adottati concernenti gli interventi straordinari e di emergenza che comportano deroghe alla 
legislazione vigente, con l'indicazione espressa delle norme di legge eventualmente derogate e dei motivi 
della deroga, nonché con l'indicazione di eventuali atti amministrativi o giurisdizionali intervenuti.
Termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio dei poteri di adozione dei provvedimenti 
straordinari.
Costo previsto degli interventi e costo effettivo sostenuto dall’amministrazione.

PRIMO LIVELLO
ALTRI CONTENUTI

SECONDO LIVELLO
ACCESSO CIVICO

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 5 co. 1 e 2 del  D.Lgs. 33/2013

“1. L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 
documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia 
stata omessa la loro pubblicazione. 
2. Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 
delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di 
accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto 
di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 
giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Accesso civico

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Nome del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza cui è presentata la richiesta 
di accesso civico, nonchè modalità per l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei recapiti telefonici e 
delle caselle di posta elettronica istituzionale e nome del titolare del potere sostitutivo, attivabile nei casi di 
ritardo o mancata risposta, con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica 
istituzionale.
Nomi Uffici competenti cui è presentata la richiesta di accesso civico, nonchè modalità per l'esercizio di 
tale diritto, con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale.
Elenco delle richieste di accesso (atti, civico e generalizzato) con indicazione dell’oggetto e della data della 
richiesta nonché del relativo esito con la data della decisione.



PRIMO LIVELLO
ALTRI CONTENUTI

SECONDO LIVELLO
CORRUZIONE

RIFERIMENTO NORMATIVO
Piano Nazionale Anticorruzione 2016

(pagina 15) precisa che, “in attesa della predisposizione di un’apposita piattaforma informatica”, in una 
logica di semplificazione non deve essere trasmesso alcun documento.
L’adempimento è assolto con la sola pubblicazione del PTPC sul sito istituzionale, in “Amministrazione 
trasparente”, “Altri contenuti”, “Corruzione”.

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: Corruzione

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Piano Triennale Prevenzione della Corruzione approvato dall’Ente.

PRIMO LIVELLO
ALTRI CONTENUTI

SECONDO LIVELLO
DATI ULTERIORI

RIFERIMENTO NORMATIVO
Art. 7-bis co. 3 del  D.Lgs. 33/2013

“3. Le pubbliche amministrazioni possono disporre la pubblicazione nel proprio sito istituzionale di dati, 
informazioni e documenti che non hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi del presente decreto o sulla base 
di specifica previsione di legge o regolamento, nel rispetto dei limiti indicati dall'articolo 5-bis, procedendo 
alla indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti.”

DENOMINAZIONE OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE: (in relazione all’obbligo ulteriore previsto)

CONTENUTI DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE
Dati, informazioni e documenti ulteriori che le pubbliche amministrazioni non hanno l'obbligo di pubblicare 
ai sensi della normativa vigente e che non sono riconducibili alle sottosezioni indicate.
Nel caso di pubblicazione di dati non previsti da norme di legge si deve procedere alla anonimizzazione 
dei dati personali eventualmente presenti, in virtù di quanto disposto dall'art. 4, c. 3, del d.lgs. n. 33/2013.


